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-LETTERE GIÀ STAMPATE 

NELLA RACCOLTA 

DELLE 

LETTERE DEI BOLOGNESI. 


Al Sig. Dottor Eustachio Manfredi a, Roma . 

10 non credo che per ricever da voi il favor vostro 
in un mio gravissimo e importantissimo affare , mi fac- 
cia bisogno di molta insinuazione , nè anche di mette- 
re innanzi alcuna scusa perchè fino ad ora non v’ ab- 
bia scritto j potendo servire e per 1’ una e per 1’ altra 

11 grandissimo amor vostro che mi avete portato fin da 
gran tempo : il qual non sarebbe per avventura tale 
quale io ho creduto e credo tuttavia che sia , se o per 
la mia negligenza nello scrivervi si fosse sminuito , o 
negl’ importantissimi miei affari non si dimostrasse cosi 
come negli altri meno importanti si è dimostrato . Io 
vi dirò dunque coJ semplicemente il mio desiderio . 
Egli è motto qui il Sig. Bergamoii ; e potrebbe facil- 
mente avvenire che trasferendosi 1’ uffizio di lui in 
qualche altro soggetto , restasse vacante alcun luogo in 
questa Cancellaria del Pubblico . lo non so quali e quan- 

fifoM. iX. A te 
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2 LETTERE, 

te siano le mie forze j che certo sono pochissime ; ma 
pure il consiglio vostro , quello di vostro fratello e di 
molti miei amici mi hanno fatto prender animo > e quan> 
do voi mi porgiate favore , ho anche speranza di conse* 
guire tal luogo. Io penso di poter guadagnar gli ani* 
mi de* Senatori Fantuzzi , Marescotti , Grati > e Zatn« 
beccari , che tutti sono dell’ Assunteria a cui appartie- 
ne di proporre i Cancellieri da ammettersi poi dal Reg- 
gimento . Egli mi resta solo il Senator Grasg , appres- 
so cui , come intendo da vostro fratello > oiuno vai più 
che 1’ Ambasciadore Magnani , e appresso questo niuno 
certamente dee più valere che voi . Se voi dunque mi 
raccomanderete a cotesto Signor Ambasciadore , facen- 
do si che egli ne scriva subito al Signor Senator Gras- 
si e me gli raccomandi nella miglior maniera che può; 
c mi farete un favore grandissimo , e aggiungerete agli 
obblighi che io v’ ho , che sono molti e grandi , un 
alno non minore. £ perchè questo negozo dovrà poi 
Snalmente dipendere non solo da questi Senatori che 
io V* ho nominati , ma da tutto il corpo del Senato ; 
mi piacerebbe che cotesto Sig- Ambasciadore scrivesse 
sopra ciò anche ad altri , de' quali possa prometteni e 
amore e diligenza : nel che io mi rimetto a voi . Io 
non vi dirò che questo mi prema moltissimo , nè che 
io sia per conoscere in ciò quanto sia grande 1* amo- 
re che voi mi portate ; perchè e il primo voi potrete 
conoscerlo per voi medesimo , e 1’ altro è oggimai tan- 
to chiaro I eh’ io non potrei dubitarne , ancorché voi 
io questo affare non poteste adoperarvi per niente . So- 

io 
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LETTERE. , 3 

Io vi agghignerò che queuo favore mi sarà tanto più 
caro che mai gii altri $ quantoché negli- altri voi mi a* 
vcte sommamente obbligato , senza però darmi il mo- 
do di esservene grato > e io questo voi mi obblighere- 
te quanto io alcun altro , e sarete forse cagione che io 
verrò in istato di dimoitrarvene anche una volta grati- 
tudine . Vostro fratello mi ha promesso c di se stesso 
c di voi ogni cosa ; ma l’ amor vostro promette anche 
JMÙ . Vedete dunque di soddisfare all’ uno e all’ altro j 
e raccomandandomi al Sig- Ambasciadore subito che po- 
trete , e subito ancora scrivendomene . State sarto . 

Bologna il Sabbato avanti la Domenica delle Palme . 

medesimo a 'Roma . 

E dalle salutazioni portatevi per parte mia dal 
Renazzi ) e dall’ elegia che il medesimo vi avrà reca- 
ta a mio nome , avrete inteso abbastanza che io non 
ho perduto insieme con la vostra persona la vostra me- 
moria i anzi tanto questa con maggior cura e con mag- 
gior custodia ho ritenuta presso di me, quanto ho co- 
nosciuto di non poter quella con niun studio e con 
niuna diligenza ritenere . Sicché non credo che mi fac- 
cia d’ uopo presso di voi molto giro , nè di troppo lun- 
_go proemio per impetrare da voi quello che io sono 
per chiedervi , e che rispetto al bisogno e desiderio 
mio , è moltissimo ; all’ amore e all’ autorità vostra , 
è pur niente . Sappiate dunque che la petizione che io 
fo delia publica Segreteria , siccome fino a quest’ ora 
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4 LETTERE, 

non ha avuto efTetto niuno ) cosi dubito forse che non 
sia per averne niuno nè anche per 1’ avvenire . Che se 
io non ho potuto ottener niente quando tre posti si 
proponevano ) che spererò io di poter ottenete ora che 
un solo se ne propone ? principalmente avendo per 
competitore il Sig. Martelli , la cui fortuna comincia 
ora a vincermi, siccome il merito e la virtù sua mi 
hanno già vinto da tanto tempo. Perchè avendo io a 
questi giorni sostenute alcune conclusioni di Filosoha in 
questo pubblico Studio con assai più compatimento de* 
gli ascoltanti che valor mio , e parendo perciò molti 
Senatori molto inchinati a favorirmi nella petizione d* 
una Lettura , io ho stimato bene di rivolgere tutto 1* 
animo a questa , e così mi son messo di proposito a 
chiederla , quasiché della segreterìa non si avesse quasi 
più a ragionare . £ questo tanto p ù , quantochè io sen> 
to doversi parlamentar nel Senato di queste Letture 
quantoprima, e doversene dispensar due, tre, e quat* 
tro , secondochè fia bisogno . Ora io so che il Sig. Am* 
basciadore Magnani tanto potrebbe giovarmi presso il 
Sig. Venator Grassi ed altri suoi amici in questo mio 
desiderio , quanto voi potete giovarmi presso di lui roe> 
desimo. Il perchè io vi priego e supplico quanto mai 
posso a voler mettere ogni studio , ogni cura , ogni di- 
ligenza per guadagnarmi P animo di cotesto Sig. Am- 
basciadore , cosicché egli altresì mi guadagni 1’ animo 
di questi altri . Io non saprei stendermi più oltre intor- 
no a ciò ; e quando anche il sapessi , non vorrei farlo: 
perchè son ben certo che voi conoscete abbastanza quan« 

to 



LETTERE. 5 

to la cosa mi debba essere a cuore j e quanto sia gran* 
de il desiderio che io ne ho ; nè d’ altro avete biso> 
gno per movervi a compiacermi. Io non credo che vi 
faccia bisogno presso il Sig. Ambasciadore d’ alcun me* 
modale scritto a nome mio ; ma quando mai vi faces* 
se , io vi prego a scriverlo , e cod presentarglielo co* 
me se 1’ avesti scritto io medesimo . lo somma io vo* 
glio che voi non lasciate alcun mezzo ) il quale cono* 
sciate potermi esser giovevole in questo negozio . Muo* 
ja io se io non fo conto che tutta questa faccenda sia 
a voi solo appoggiata , e non ad altri . Per 1 ’ amor di 
Dio vedete che la mia speranza non m’ inganni , e fa- 
te conoscere che 1’ essere vostro amico e servidore, 
siccome è stato di giovamento a molti, anzi pure a 
me stesso tante altre volte , così Io sia anche ora . Di 
questo grandissìmamente vi prego e con tutto 1’ animo. 

Bologna 8. Dicembre 1717. 

Al meJerimo a Roma.. 

Poiché voi volete , che io vi scriva , della petizion 
mia , nè io come quegli , che ho quasi tutta la mia 
speranza in voi collocata , potrei fare altramente ; vi 
scriverò prima della cosa istessa , e poi del desiderio 
mio ; onde veggiate e ciò che quella richiede , e ciò 
che io da voi desidero. Fino a quest’ ora 1 ’ Assuntetia 
dello Studio è stata più fìssa in non volere che alcuna 
Lettura , abbia a conferirsi , che in non volete che ella si 
abbia a coufetire a me^ ed hanno creduto che debba 

guat- 
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6 IXTTERt. 

guardarsi come religioDe la determinazione che si fece] 
già è molti anni j nel Senato ) di non promuovere niu» 
DO a qual si fosse Lettura ) se non dappoiché tre alme- 
no de’ già promossi fosser mancati ) cosicché ad ogni 
tre Lettori , che fosser morti , uno solo -se ne dovesse 
per r innanzi sostituire. L’ angustia di questo decreto 
non ha però tolto che alcun Senatore di quei medesi- 
mi dell* Asiunteria abbia pensato al modo di promuo- 
vere molti e molti alla Lettura benché per la morte 
di cinque soli Lettori il sopraddetto decreto non faccia 
luogo che ad uno . Imperocché quella determinazione 
non fa che molte c moke Letture onorarie non possa- 
no distribuirsi , e molte ancora per condotta ; come a* 
forestieri sì fa ; poiché sopra queste il decreto non ca- 
de : e poi quello stesso decreto non é cosi chiuso da 
tutte le parti , che -una condizione appostavi non pos- 
sa aprirlo ed allargarlo grandemente . La qual condizio- 
ne può sottrar molti a quel primo rigore. E certo il 
Sig. Senatore Marescalchi era di questa sentenza , che 
potesse il Senato per questa ult ma ragione soddisfar 
me ed alcuni altri nella petizione che face amo di una 
Lettura , senza opporsi a quella cosi fi<sa c cosi immo- 
bile determinazicre . E lo stesso aveva anche in animo) 
che a molti potesse conferirsi una qualche Lettura in 
condotta ; con che senza contravvenire alla volontà dei 
Senato si sarebbe soddisfatto al desiderio de’ cittadini . 
Q^icsta era la volontà, come vi ho detto, d’ alcuno 
degli Assunti di Studio; il quale ha ottenuto questo dal 
Senato , che oltre la Lettura che per la morte di cin- 
que 
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tETTERl. 7 

qoe Lettori dee conferirsi , e che si conferirà ad un Leg* 
gista ) si è ancora promosso ad una Lettura di Teoio» 
già il Dott. Buschi , dandogliela per condotta ; il qua- 
le l' avea già ancor pei 1* addietro > ma onoraria . Fuc* 
ti di questo > altro non s’ è potuto impetrare . Ma po» 
trebbe per avventura impetrarsi di più , se o lo stesso 
Sig. Senatore Marescalchi non uscisse ora dall* Assun* 
teria , o vi entrassero altri , i quali prendessero a proc- 
curar lo stesso e con lo stesso animo . E in questa ul- 
tima parte il medesimo Sig. Senatore Marescalchi ha 
voluto che io ponga tutta la mia speranza , ponendo- 
vi altresì tutta la diligenza e tutta 1’ opera . Ora se io 
ho mai avuto di che pregarvi , e voi <& che aitarmi 
egli è ora ) poiché opportunamente è toccata quest’ an- 
no 1’ Assunteria dello Studio a cotesto Sig. Ambascia- 
dorè } il qual però o non potrà mai giovarmi , o il po- 
trà certo al presente . GII altri Assunti sono Marescot- 
ti ) Bovio ) Bianchini, e Tenari. L’ ultimo è molto 
mio ; il primo è tale , che se non fosse , potrebbe di 
leggieri divenirlo per opra del Sig. Senator Aldrovandi , 
siccome gli altri due per opera del Co. Isolani . Ma 1* 
opera vostra stimo che potrà molto più , che quella di 
tutti gli altri, se ella potrà guadagnarmi 1* animo di 
cotesto Sig. Ambasciadore ; il queir con 1’ autorità sua 
sena* altro , potrà agevolmente muover 1* animo non 
, solamente de* suoi coileghi , ma degli altri Senatori e- 
ziandio . Io non ardisco di prescrivere a voi > uomo pru- 
dentissimo , e come in queste cosi io tutte le altre co- 
M assai destro , qpello in che particolumcate possiate 

ado- 
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adoperarvi . Ma voi vedete la cosa in che stato è . 1 
quando voi poteste pure una volta persuadere altatoen- 
te il Sig. Ambasciadoré, che che egli sarebbe bisogno 
d’ impiegar me finalmente in qualche cosa ; io credo 
che il Sig. Ambasciadore non sarà di meno acutezza 
che fosse il Sig. Co. Marescalchi ; e leggermente tro- 
verà maniera di soddisfarmi , e fare che il bisogno e il 
desiderio mio non discordino dalla volontà, e dal decre- 
to de’ Senatori . Io non credo che a voi possa esser 
difficile cosa veruna , nè questa pure . Ma io non vo- 
glio ora consigliarvi , e quando volessi , non dovrei far* 
lo . Sìcchi di questo v'f prìego , che essendo la cosa 
come vi ho detto , voi non ommeteiare ninno di quei 
mezzi , nè lasciate passare veruna di quelle occasioni , 
che giudicherete opportune per fare che io ottenga il 
mìo desiderio . Io vi ho bene infinite obbligazioni ; ma 
non è già per questo che io non ve ne volessi avere 
infinite ancora di più: alle quali se io non potiò sod- 
disfare abbastanza con 1’ opera , che certamente non 
potrò mai ; non lascierò per questo di rispondere quan- 
to per me si potrà col desiderio . State sano . 

Bologna 25. Deccmbre 1717. 

medeiimo a Roma, 

Io ho tardato ornai tanto a rirpondervi , che voi 
dovrete già a quest’ ora avermi accusato di negligenza, 
c mi terrete per poco buono pagatore de’ miei debiti. 
Ma sappiate che 1 ’ aver io creduto che voi non dob- 

bia- 
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btatc tardar più molto a partir di Roma | ha fatto che 
b ho tardato molto a rispondervi ; ed oltre a ciò la 
vostra lettera ultima,' che è fio de’ 5. di Gennaio, è 
tale , che altra risposta pare toon lei si richieda , ' salvo 
che un ben vivo 'e sincero tingràziamento de’ vostri u> 
iDitissimi uffizi e cortesie. Il quale ringraziamento per 
avventura non ho creduto che perciò debba men gra- 
to giungervi , che vi giunga più tardo , che anzi quan- 
to p ù tardo vi giunge tanto piu potete conoscere che 
io non so dimenticarmi "della cortesia vostra : della qua- 
le invero ho già provati e nel Senatore ' Grassi , e nel 
Co. Aldrovandi gli effetti ; altri spero, anzi sono sicu- 
rissimo che gli proverò. Qualunque sia , o grande o 
picciola la speranza che voi ‘avete dell’ opera del Sig. 
Ambasciadore a favor mio,''è ben grandissimo'!’ obbli- 
go che io ho a voi della sua promessa . Che se venà 
mai a Bologna il nostro Sig. Martelli ( di cui moltissi- 
mo mi prometteva "eziandio prima di aver Ietta la vo- 
ma lettera , ora non potete credere quanto in lui spe- 
ri ) io tengo ' per fermo che questa mia 'petizione di 
una Lettura non potrà andar più in lungo Perchè se 
questo ripiego che alcun Senatore mi avea proposto , 
di proccurarmi una Lettura per condotta , non piaces- 
se ai più , siccome già a quest* ora par che non piac- 
cia al Sig. 'Bianchini, 'il quale me lo 'dissuade , c elen- 
io per cosa di cui il Senato non lascerebbc persuader- 
si ; io so che al Sig. Martelli non mancheranno ragio- 
ni nè argomenti di favorire la mia intezione con qua- 
lunque altro titolo; se già non mancasse amore veno 
Tem. JX., B di 
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di me , che non potrà certo mancargli , se prima non 
manca a voi.* del cui animo però e della cui cortesia 
io sono ornai cosi certo e cod fuor d’ ogni dubbio > 
che io non penso neppure a pregarvene ; nè penserei 
ancora a ringraaiarvene punto t se il mio ringr..ziamen> 
to non dovesse anzi servirvi per un testimonio del mio 
amore , che per uno stimolo al vostro . Io dunque e del 
vostro amore e delle vostre raccomandazioni e de* vo* 
stri uffizi vi rendo grazie infinite ed immortali ; e de- 
sidero che venga tempo , nel quale io possa farvi co- 
noscer con 1’ opera , che voi non abbiate indarno col- 
locati in me così gran benefìci . State sano . 

Bologna 5. Febbraro 1718. 

Al mtdtslmo 4 Kona . 

E la scuola e le occupazioni , in cui mi pone la 
cosa iKcssa di cui sono per supplicarvi , non mi lascia- 
no tempo di fare esordio ; e quando mel lasciassero , 
non però mel lascierebbe fare 1’ amor vostro verso df 
me , che ho sempre non sol creduto , ma ancora per 
esperienza conosciuto grandissimo. Vengo dunque sen- 
za p'ù all’ affare stesso . La Biblioteca dell’ Initiiuto è 
rimasa vacante per avere questi Signori trasportato il 
Rondelli nella stanza militare . Io vi concorro , c il 
Sig . Dott. Parma altresì ; il quale quanto ha più di me- 
rito ) tanto più ho io bisogno di patrocinio, massima, 
mente appresso quei Senatori , che essendo di molto- 
senno c valore > sono ancora amici vostri. Se vovdun- 

, que 
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LETTERE. ' 11 

qae scrivendo alli Signori Marsiii , Grani > Calderioi , 
mi farete loro il pià faccomandato che si può ma; 
( sebbene al primo spero dì esserlo molto ) mi farete 
cosa non solamente grata ma ancor necessaria . Vi scri- 
verei più allungo j se avessi tanto tempo > quanto cosi 
importante dimanda , come è questa che io vi fo , ne 
richiederebbe. Ma per avventura 1 ’ amor vostro non 
desidererà più lunga lettera . lo desidero che voi state 
sano , e tengbiate me per vostro servitore tanto più 
volonteroso quanto meno utile . 

Bologna 3. Dlcembie 1720. 

Al medesimo » Rotmt, 

Se io non vi bo scritto per tanto tempo nè da 
Venezia dove sono stato per due mesi , nè di quà do- 
ve ora sono , potete ben Credere che io 1 ’ ho fatto per- 
chè alia molestia delle vostre occupazioni quella anco- 
ra non si aggivgncsse delle troppe lettere , che le mie 
certo sarebbono state delle troppe) giacché oltre a ciò 
che potevate saper d* altra parte > poco altro avrei a- 
vuto che scrivervi , se non che io vi amo infinitamen. 
te : il che quantunque possa per vostra bontà impostar- 
vi alcun poco che il faccia , non era però necessario 
ebe io il vi scrivessi . Ora però che voi avete scritto 
t mio nipote cosi lunga e cosi bella lettera , io gli ho 
preso invidia ) e il piacere che ho avuto per quella par- 
te che appartiene a me > mi ha fatto desideroso di a- 
vfiDc una da voi che sia tutta mia . Dicovi dunque 
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che io vi sono molto tenuto della memoria che voi co» 
Iti fate talvolta di me con Leprotti e con gli altri a» 
mici nostri ; la qual mi è grata fuor di modo , ma non 
così .che voi possiate persuadermi, a venir io costà ili 
quel tempo ^medesimo che dite> di partirne voi. Sai» 
lo Iddio se io desidererei veder Roma, e gli amici no> 
stri- che quivi sono; ma non posso negare che il par- 
tirne voi molto toglie a quella, somma di desiderio , a 
cui forse non resìsterei . Se £maldi senza gli atti 
della nostra Accademia , egli è nella stessa nave in cui 
sono io ; il quale se ne avessi un, esemplar solo , que- 
sto sarebbe il suo.. Ma egli dovea recare a Roma quei 
duC) che per mia preghiera vi recò 1*. Abate - Puoti ; e 
così uno ne avrebbe avuto in dono , come Ruoti ebbe. . 
Ma il ribaldo lo.volea . senza fatica; e pure scrissi a , 
Leprotti che se gli pareva degno , gliene donasse uno 
di quelli che a. lui mandai.. Leprotti avrà,, giudicato il 
contrario , e se il giudice gli ha. dato, la sentenza cen- 
tra } che, ci, ho a. far io? Pure vediò quello che iopos- . 
so impetrare dalla mia clemenza. Da Checco nostro a- 
vrete avuto lettere; e se egli vi avtà scrìtto lo stato 
suo ) avrete forse anche inteso 1* incertezza del suo i 
viaggio a Parigi. Io che so. quanto i suoi poco appro- 
vassero, questo viaggio , massiinamente dacchi moti il 
fratellino suo , e quanto dcsideiino che egli prcitamente 
si prenda moglie ;vo meco pensando che non ottcnen- . 
do essi tutto quello che vogliono , otteran certamente 
che egli non parta d’Italia; se g'à a lui non viene uno 
dì quegl* impeti che gli venivano spesso a Bologna ) 

ma 
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ma meno fpesso pctò.in Venezia, quantunque Venezia 
il oojasse alquanto : sicché cessando in lui il bollose del 
desiderio , potete sperale, che^ il rivedrete anche a qual» 
che tempo ; che insomma. Bologna gli piace ì e il viag- 
gio da Venezia a quà non ■. é., impresa i cosi grande da 
pensarvi su molto , o piuttosto, il. viaggio di qu4 a Ve- 
nezia ; giacché, veggo che qualche .invidia^ vi punge . £- 
gli certo vi vedrebbe così., volentieri. che nulla più .Qu^ 
sto dico con verità, e senza invidia ...Quando> il lasciai > 
il lasciai, che. quasi non era più. altro che. poeta , ed avea 
fatto un bel sonetto, all!. Abate Conti, che molto T avea 
lodato ;ed era degno d’ esser lodato eziandio dagli altri . 
Se egli si rimarrà, io Venezia., non fiau poco che si conser- 
vi poeta . Ma spero bene, che dappertutto: si conserverà 
tutto nostro. Qui si fece 1’. altra. mattina, l’i Accademia 
nostra , questa, mattina quella, si é fatta de’ pittori . 
L* Instituto.fiorisce al giudizio degli altri molto, al mio 
non molto . Ma io che ho. temuto pertanto tempo nojarvi 
con la moliitudine^delle mie .rettere» oramai il faccio con la 
lunghezza . .Tenetemi, raccomandato a Sua Eihza il Sig. 
Cardinale Davia , ed a Monsignor Leprotti senza hne . 
Salutate Emaldi e gli altri amici , ed accomandatemi a 
voi stesso: ma sopra tutto state sano, e tornatevi quao- • 
to prima a noi . .... ^ 

Bologna ló. Luglio j 
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Al mdetimo a Rema. 

lo non vi ho icritto per così lungo tempo , che 
aie ne vergognerei , se non mi vergognassi anche pià 
d crearvi incomodo inutilmente. Sappiate tuttavolta 
che lO non lascio di pensare a voi > cui tanto debbo , 
e di cui tante cose mi fatubbono sovvenire spessissimo] 
se g à nel facessero sempre le obbligazioni mie. Ma 
voi quando verrete qua f che fate costì ? che non vi 
restituite una volta alla Specula ed a nei? Co'l dico ) 
perché sebben pare che fosse alcuna rissa tra la Specu* 
la e me ; io però la visitai uno di questi giorni e tor- 
nai in amicizia seco; e insieme col Roverti , col Van- 
delli , c col Martini tenemmo consiglio di farla più bel- 
la, e di adornarla di una nuova forma di canocchiale : 
di che avrete già inteso dal Mari ni . Il nostro Checco 
si stà a Padova , non tanto per star quivi , quanto per 
non istarsi a Venezia . Fgii non mi ha scrìtto nulla 
del suo venir qua , quantunque io gliene scrivessi pur 
qualche cosa , secondo che voi mi ordinaste: il qual 
ordine siccome era congiunto con un dolce invito che 
voi mi facevate alle Acque , così io ve ne ^ingrazio 
senza fine . Egli mi è stato carissmo ) quantunque per 
le villeggiature che io ho fatte , non abbia potuto far- 
ne uso . Ma tempo non mancherà che io lo farò an- 
che troppo . Intanto Checco vi manda egli de’ sonet- 
ti ? Se non ve ne manda , sgridatelo ; che ne ha fatto 
de’ belli , e fra gli altri uno bellissimo sopra la sposa 
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Ratta t I* quale luocdl andò a oiarito . Egli però toi 
feriste ultimamente che avea tra le mani la risposta del 
Desaguliers al Rizzetei $o|wa la luce j la qual risposta 
gli aveva data il Poleni } cd egli la traduoea : onde io 
avviso che quena esser debba io lingua Inglese j e che 
egli pur tuttavìa studi questa lingua ; il che se è, bi- 
sogna dire che egli sia più costante oclP amor delle 
lìngue, che non è io quel delle donne. Io pensava di 
consigliarlo , se tal risposta fosse voluminosctta , a tra- 
durla diligentemente e stamparla: il che facendo , per- 
chè non potretóe egli ancora aggiugnervi alcune note 
tratte dagli esperimenti da lui medesimo fatti in Bolo- 
gna ì Oico ciò t se la cosa stessa il portasse . Io però 
non gli ho scritto ancor nulla . Vedete quello che a 
voi paia , e sctiveteghcne secondo la prudenza vostra . 
A Monsignor Leprotti i miei saluti , ed anche a quei 
Preti, nel numero de* quali esser non voleste. State sano. 

Bologna 20. Settembre 1732. 

jtl medesimo » Kom». 

La vostra dolcissima lettera , se non in quanto m^ 
ha prolungata la speranza del riveder voi , che dite di 
non potervi ritornar qua che al nuovo anno, mi è st» 
ta per ogni altra sua parte carissima . II piacere che 
voi avete che la Specula pur tuttavia mi piaccia , fa 
che ella mi piace anche più ^ quantunque più senza mi- 
sura mi piaceri quando vi sarete voi , che ne siete il 
meglio , o piuttosto che oc siete tutto il buono . Non 

so 
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'lo dove s* abbiane a riuscire tutti i consigli tenuti so* 
pra r istnimento N'.arinonico . Io per me ho creduto 
che quando le cose fossero a termine di poter servirse* 
ne , si stesse aspettando che voi veniste ; nè il Signor 
Abate Martini era alieno ' dal parer mio ; ma io so* 
no stato per molti giorni occupato da molte cose , c 
domane comincierò ad esserlo ancora dalla villeggiata* 
ra di Russo j giacché voi questi divertimenti mettete 
nel numao delle occupazioni ; di che vi ringrazio , che 
cosi almeno per questi tempi io non dovrò parere a 
voi ozioso . A questi Santi io penso di coltivar la 
Specula anche più che gli anni passatile non so come 
questo mio proponimento mi paja anche un poco più 
laido che non quello che si fa ai Confessori . Io ho 
scritto a Checco jeri , e gli ho detto che se egli ver* 
là a Bologna per rivedere gli elementi dell’ Astrono- 
mia | io me gli farò compagno se vorrà ,'quand’ anche 
questo studio dovesse recare per parte mia alcun prc« 
giudizio all’ efemeridi . Io non dubito punto che egli 
non abbia 'grandissimo desiderio di cornarci , e credo 
che tornerà a noi, se già i suoi ‘non impiegano ogni 
forza per distornelo ; e forse avrebbono meno forza a 
ciò , se essi avessero lasciato ^ come voi avete udito di- 
te , il traffico : la qual cosa io credo di i poter sicura» 
mente dire , che non è vera ; quantunque io sappia che 
il fratello maggiore pensava a 'lasciare i negozi più mi- 
nuti per ristrignersi solamente ai più grandi e più lu- 
crosi ; per questa cagione ancora che egli si noja di do- 
' vere egli solo attendere a tante cose • Per altro se Cbec» 

co 
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CO vorrà moglie , la prenderà ; ma io temo che egli 
ti perda di animo , considerando le brighe che tengon 
dietro alle mogli ,* e questo , e il vedersi in Venezia 
xnza niuna di quelle compagnie che più gli piacerebbo* 
DOi ed alle quali $’ era avvezzato , crede che cagio- 
ni quelle gravi malinconie di cui egli mi scrive . A me 
ne spiace fino all* anima ; ma che ha a farsi ? Se voi 
gli scriverete spesso , so che questo il solleveià molto; 
ma nulla tanto quanto se tornando voi a Bologna , tor- 
nerà egli pure , cone mi scrive di voler fare . 11 Padre 
Crivelli ha dato fuori il secondo tomo, che è a Dio 
piacendo anche P ultimo degli elementi suoi della Fisi- 
ca ; e mi ha scrìtto che pur vorrebbe che io facessi com- 
perare questo tomo secondo a rutti quelli > cui feci com- 
perare il primo . Credo che voi siate uno di questi ; 
però scrivetemi se volete che io faccia venirne un esem. 
piare a conto vostro . £ giacché il nostro Leprotti , se 
ben mi ri' irdo , prese egli pure più esemplari del pri- 
mo tomo , che io gli mandai , e giacché spesso il ve- 
dete , ditegli un poco che vegga se altiettaoti esempla- 
ri volesse del tomo secondo , c saivetemene il nume- 
ro , se egli pur vuole che io il provegga : e se egli é 
in istato di gradir novelle letterarie , potrete anche dir- 
gli essere uscita la Chimica del Bocrave , c che 1* ab- 
biam qui in B ilogna . Abbiamo anche qui il P. Rollo 
ed Appostolo Zeno ; il secondo de’ quali non vi rimar- 
rà luogo tempo , perciocché egli vorrebbe medaglie c 
non uomini . Che credete ? Che noi entriamo anche noi 
nel commercio de’ letterati j e non abbiamo anche noi 
Tm. IX. C le 
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nostre gazzette? Salutatemi carissimamente il vostro 
Monsignor Leprotti e 1’ Emaidì , come voi pure cari»* 
simamcnte saluta la Signora dalle beile mani , nel cui 
cuore non dubitate di avere quanto luogo volete ; che 
se non altro ha in esso la foresterìa sempre aperta , e 
i forestieri e quelli che giungon nuovi , son sempre i 
meglio trattati . Ella mi ha imposto di ringraziarvi e 
risalutarvi senza fine. State sano . Questa notte 1* In> 
fante D. Carlos ha dormito a S. Michele in Bosco; lo 
vidi ieri ; è molto bello > e d’ aria dolce e gentile . 

Bologna 8. Ottobre 1732 * 

Al mede lìmo a 'Roma ► 

Io aspettava che doveste esser qui per T ecclisse 
della Luna senza alcun dubbio ; ma coteste vostre let- 
tere van prolungando d’ ordinario in ordinario le nos- 
tre speranze ] e temo di cotesti Romani , che non vi 
tengan costi fino a tanto che voi abbiate trovata l’ in- 
venzione di navigar senz’ acqua : la quale mi par cosi 
appunto come sarebbe quella di far che essi avesset 
giudizio . Vi rendo tuttavia infinite grazie delie novel- 
le che mi recate ; e dirò pure ancora di quelle che non 
mi recate; giacché dal non dirmi voi nulla della salu- 
te vostra , quello appunto raccolgo che avrei voluto 
sommamente che mi diceste , e ciò è ) che voi stiate 
cosi bene che nulla più . Qui i nostri Specular) sono dis- 
persi : 1’ uno é a Modena; mìo nipote in campagna ; 
il Sìg. Abate Martini è qualche tempo che io non. ho 

ve- 
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veduto i che 1’ altrieri venni di Villa ; e credo che pu< 
re io Villa sia il Sig. Roverti . Ma costor tutti dovran* 
no pure ricoverarsi a Bologna ; ed io , non che aspec> 
tare i loro incitamenti > gli raccorrò a qualche modo ) 
e vedremo > se le nuvole non ce la rubano , di ofser> 
var quella ecclisse che voi osserverete in Roma > e ve* 
dremo un poco dove ella sarà più bella , ma certo più 
bella non dovrebbe essere in nessun luogo che nella 
Specula . 11 nostro Checco rimessosi del tutto dalla sua 
terzana , s’ è anche restituito a Padova , e va pure 
scrivendo di venir a Bologna come voi ci sarete. Io 
non so che diavolo vi abbia in quella Padova ; ma io 
credo che egli intenda piuttosto di fuggir Venezia , che 
di stare altrove ; quantunque i suoi il vorrebbono in Ve* 
nezia, i quali tuttavia per ora non gli dan noia per 
maritarlo ; c forse che al presente non vi pensano ; e 
forse si ridurrà a prender moglie il fratello, il quale 
ha beo'l lasciato i negozi più minuti e men lucrosi , 
ma non grà i più lucrosi c più splendidi ; e ciò perchè 
essendo solo sopra tanti affari , non potrebbe avere tan- 
ta attenz.o^ie che bastasse a tutti . Qiiesto è quello che 
posso dirvi di Checco. Il Sig. Appostolo Zeno poi non 
credo che più sia in Bologna ; evvi bene il Padre Aba- 
te Rollo ; al quale , come il vedrò , recherò i vostri 
saluti . Voi i miei recherete a Monsignor Leprotti ; e 
poiché di lui non mi dite partlcolarmerte che egli vo- 
glia solo il secondo tomo del Crivelli ( ciò che mi di- 
te però espressamente di voler voi ) mi è nato dubbio 
che esso Monsignor Leprotti abbia inteso che gii man- 
C a di 
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di cinque esemplari dei Crivelli , ognun de* quali com- 
prenda 1’ esemplare del secondo tomo ; il che se è co- 
sì , me lo scriva egli , e scrìvetelmi voi più apertamen- 
te: per altro io non intesi di proporgli te non esem- 
plari del secondo tomo> giacché egli per mezzo mio 
ne prese alquanti del primo ; e credo che quelli che il 
primo hanno comperato , non vorranno essere senza il 
secondo . Madama poi vi rende tanti ringraziamenti e 
tanti saluti j che Checco ed io potremmo cotentarce- 
ne della metà . Buon per voi . Non per questo deside- 
riam meno il vostro ritorno . A quegli scellerati mille 
saluti ; ne’ quali comprenderei anche £maidi , se cre- 
dessi costi fosse. Cura ut vaieas . 

Bologna zp. Ottobre 1732. 

• 

Al medttìmo a Rmt ^ 

Nell’ ultima che vi scrissi , non^potci dirvi quello 
che io massimamente volea > e che massimamente avrei 
dovuto , cioè di avervi ubbidito in tutto che voi mi 
avevate ordinato; giacché né allora 1 ’ Abate Martino 
avea veduto , rè 1 ’ Abate Rollo , ne il Zeno , a’ qua- 
li volevate voi che io recassi i vostri saluti. E benché 
r ultimo neppure ora veduto abbia , che essendo egli 
partito di Bologna prima eh’ io vi tornassi, non ho po- 
tuto vederlo in modo alcuno ; ho però veduto i due 
primi , r uno c l’ alrro de’ quali vi rirgrazia senza fi- 
ne , e si tien lieto e contento delia memoria che 'voi 
conservate di lui ) e ti protesta di corrispondervi con 

egua- 
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eguale animo . Se mio nipote fosse Cornato di Villa , 
ove da molto tempo il tengono lungi dall’ Astronomìa 
i Signori Pepoli , cd egli aggiugnerebbe a quésti i suoi 
saluti , ed^io potrei dirvi di aver ricondotto gli astro- 
nomi all’ ovile ; ma egli non tarderà molto a venir quai 
quantunque io sento che il Marchese Gìo. Paolo abbia 
contratta non so quai febbretta alla Galeazza dove tut- 
ti sono . Ho avuto il secondo tomo del Crivelli , e va? 
le quanto valea il primo ) cioè a dire undici paoli . Fa- 
rollo essere in casa vostra, e voi avviserete dei prezzo 
Monsignor Leprotti, cosi veramente che intenda che 
se egli vorrà pure le cinque copie accennate (come io 
lo prego e come desidero ) io gliele manderò pel cor-^ 
riere, ed egli farà sì, che quelli i quali si attrapperan- 
no alla compera , si attrappino altresì a pagarle tanto 
più degl’ undici paoli quanto porterà il porto . Questo 
vi dico perchè sappiate che io son divenuto gran met^ 
cacante nella repubblica letteraria , ed ho ora de’ com- 
merci che nessun crederebbe ; e intendo ora più che mai 
che a questo mondo bisogna arricchire , e non pensar 
altro . Jerì ebbi due lettere ad un tempo , non so co- 
me , dei nostro Checco scritte in Padova, in modo 
che egli mostra non aver più quelle malinconie che pri- 
ma aveva conceputo , e che , come credo , gl’ ispira- 
va Venezia . E’ ben vero che nìuna di esse Lettere è 
scritta , per quanto intender posso le date, nell* ulti- 
mo ordinario; ma la malinconia una volta scossa, non 
torna cod presto. Egli pure va dicendo divenire a Bo- 
logna , e piaccia a Dio che il faccia . lo temo che le 
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malinconie sue sieno venute a me ) che pur debbo prrn* 
dere in poco tempo alcuna di quelle risoluzioni , che 
senza malinconia prendere non si possono . Comunque 
siasi } sarà quello che Di* vorrà . Se voi foste in fio> 
iogna, mi sareste in questa occasione forse di alcun 
sollievo . Ma che ha a farsi ? Sarà quello che Dìo vor« 
rà . Forse sabbato partirà di qui , venendo a Romania 
Signora Marchesa Grassi , e sento che anderà in casa 
Sacchetti; e so che ella vi dederà volentieri, avendo* 
mi domandato di voi , e se sarà in tempo di ritrovar- 
vi costi. Io vi prego dunque la prima volta che le fa- 
rete visita , di riverirla a nome mio , che cosi le ho 
promesso che voi fareste . State sano . A Monsignor Le- 
protti mille saluti , anche all’ Emaldi ; anche ai nìqui- 
tosi che voi sapete ; etiam vale . 

Bologna 5. Novembre 1731. 

yf/ medesimo a Roma. 

Ricevei ieri la vostra soavissima e giocondissima 
lettera de’ io. Dicembre , e 1 ’ altra pure avea ricevu- 
to de’ 29. Novembre; alla quale risposi in quella, a 
cui ora voi rispondete , se g à rwn erro nel calcolo 
delle epistole , come f^r soglio in quello delle efeme- 
ridi . Ma comunque ciò sia , ringrazio Dio che nel tem- 
po della mìa dubbierà intorno 1’ accettare o il non ac- 
cettare la Cattedra che mi si proponca in Padova , 
due ragioni mi sieno sempre state dinanzi all’ animo, 
che non n i hanno lasciato prendere se non quella de- 

li- 
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liberazione che io veggo a voi piacere ; ed è quella di 
rimanermi qui in Bologna cosi come io vi sono j ino* 
tile e di niun conto . La qual deliberazione presa da 
me , quantunque io prima credessi che presa una voi* 
ta che fosse » dovesse lasciarmi i’ animo quieto e tran- 
quillo I non I’ ha però ccminciato a fare se non che 
ora dappoiché io ho ricevuto la vostra . Che se voi non 
mi scrivevate del tenor che avete fatto , io non saprei 
qual cosa consolar mi potesse di aver presa una deli- 
berazione , che per altro non può piacermi , se non per 
quello che voi mi dite . E se il parer vostro si pregia 
da me e si stima quanto dee , che vale a dire oltre 
misura; non men di peso ha presso di me ed ha avu- 
to in tutto il tempo della dubìtazion mia la speranza 
che voi pure proseguite a darne, di rivedervi una volta 
qui ; il che se non avessi creduto che dovesse essere a 
qualche tempo , sarei stato in gran rischio di deliberar- 
mi altramente da quel che ho fatto . Vedete voi dun- 
que che mancandomi una tale speranza, io non abbia 
a pentirmi della mia risoluzione : e Cornate a noi quan- 
to potete più prestamente 1 anche perchè possiam co- 
minciar di pensare seriamente al secondo tomo de’ no- 
stri commentari , al quale non ho creduto di dover pen- 
sate per nulla infioo a tanto che sono stato sul punto 
di prendere una deliberazione , la qual presa , non avrei 
certamente dovuto pensarvi mai più : ed ora giacché 
speriamo che il vostro ritorno non debba tardar mol- 
tissimo, credo che con vantaggio dell’ Accademia po- 
tremo indugiar di pensarvi fino a tanto che voi ne sa^ 
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rete ritornato , <e pure questi Signori avran riveduts 
quelle dissertazioni che ebber già da rivedere : il che 
non so che alcun di loro abbia fatto . Io vi ho prega* 
to a tornar qua c per me c per 1’ Accademia ; potrei 
anco farlo a nome di quei ribaldelloj il qual però non 
i poi tanto ribaldo quanto voi il credete ; che pur se- 
guita a scrivere che verrà a Bologna come ci sarete 
voi . Ma egli ve ne scriverà egli stesso . Io però non 
posso lasciar dì scrivervi che j anzi che accusarlo , io 
debbo lodarvelo non poco ; potendo dirvi che delle due 
ragioni che mi hannò trattenuto dall’ accettar la Cat- 
tedra di Padova , 1* una mi è stata proposta da lui 
stesso ; il quale mostrandomi il desiderio suo grande che 

10 colà passassi , non ha lasciato di mostrarmi ad un 
tempo il timore altrettanto grande che egli avea dì con- 
sigliarmi a ciò : e questo per molti motivi sìmili a quel* 

11 che voi mi scrìvete . Laonde se egli non fosse ri- 
baldo per altre cose , per rispetro di questa vorrei che 
il santificassimo .* ma non accade che noi ci mettiamo 
all’ impresa, perchè imprendendo di fargli il processo, 
Dio sa in che mai incorreremo . Io lo sgriderò bene , 
se egli non vi scrive spesso ; o piuttosto sgridatelo voi; 
o piuttosto sgridiamolo amendue ; benché il meglio par- 
rebbe che voi veniste a sgridarlo qua . Egli vorrebbe 
che io andassi a Venezia questa Qiiaresima , perchè poi 
dopo Pasqua venissimo insieme a Bjlogna ; ma la Qua- 
resima io ho le lezioni pubbliche e private , che lasciar 
non posso , non dirò senza danno , ma senza colpa . 
Può ben avvenire che con 1’ occasione che il Dottor 
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Ircolc ODIO fratello li porterà a predicare a Venezia ) 
io questo Carnevale colà mi porti ; c potrebbe anche 
avvenire che ciò si credesse necessario per mio fratello 
medesimo . Se io v’ andrò , io 1’ esorterò a venir poi a 
Bologna dopo Pasqua con mio fratello . Ringraziovi di ciò 
che mi dite del cannocchial Newtoniano dì costì , c 
me oc piace la struttura, ma quello specchietto piano, 
quanto ò egli lontano dall* occular -lente f come ò 
grande f c di quale diametro è il concavo ? il qual pu- 
re dovrà essere inutile in quella parte che è attorno 
all* asse cioè in quella, in cui gii optici mettono le 
loKi migliori speranze • Questa mattina abbiamo aspet* 
tata 1* ecclissctta del Sole , che i calcoli faoeano spe- 
rare : ma non s* è veduto nulla che ad eccliisc ti ras- 
somigliasse ; e la Luna non avrà voluto questa volta 
ubbidire con tanta esattezza a voi altri astronomi . Era^ 
▼i il Sig. Abate Martino col Sìg. Vandelli e mio nipo* 
te; i quali ho salutati a vostro nome, 'e vi risalutano. 
Le cfemer'di hanno* languito assai per la p^co buona 
disposizior e ( dico di corpo ) del Sig. Vandelli ; alla 
quale s* è poi aggiunta ancor quella del Sig. Roversi , 
che $* è offeso iu una mano , e quella del Sig. Abate 
Martino , che s* ha offesa col granarsi una gamba : ui- 
timamence è soprarwennto un freddo crudele , cosicché 
le efemerìdi le abbiam rimesse all* anno nuovo . lo mi 
muoio del freddo . State sano . Salutatemi caramente 
Monsignor Leprotti , a cut vedrò di scrivere I* ordina- 
rio venturo . Alla Marchesa Grassi scrivo io questo . 
lem. IX. D Voi 
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Voi ringra»a c saluta grandemeote Madama : io più <0 
lei. 

Bologna 17. E^cembrc 1731. 
jft medesimo 4 Bologn»». 

la fostra lettera de* 24. Dicembre che ricevo ora» 
m* è io ogni parte gratis<>ima j toltone la brevità ; ben» 
chè questa ancora , risguardaodo ai comodo vostro , non 
può dispiacermi . Per altro vi rendo infinite grazie del* 
le congratulazioni e degli aogutj che voi mi fate p«r 
la deliberazione da me presa ; la qual voglia Dio che' 
cosi in bene mi riesca , come voi e Leprotti per bon- 
tà vostra desiderate . Non cosi ha creduto che debba 
avvenirgli il P. Platina , il quale ha accettata una Cat- 
tedra di Teologia pure in Padova ; dove egli si porte*'' 
fà tra non molto . Egli parte di qua Rettorico ) ed ao» 
drà colà Teologo . Gratissima mi ò stata poi la relazicn 
dell* ecclisse che mi avete trasmessa , che qui conser- 
veremo ccn I’ altra che mi ha trasmesso da Vienna il 
Sig. Marinoni ) e che io non trasmetterò a voi • per* 
Ziadendoffli che egli a voi pure T avrà trasmessa costà» 
Io non gli ho ancora risposto ; ma rispondendogli , par» 
mi che dovrò mandargli la relazione dell’ osservazione 
fatta qui nell’ Instituto ; ciò che farei quanto prima > 
se non che vedendo che egli mi ha mandato stampata 
la relazìon sua » e voi pure avete costi stampata la ve* 
stra ; m’ è sorto un dubbio nell’ animo > se vergogna 
fosse che in Bologna > dove è un Instituto ed una Spe- 
co» 
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cult per eagtoD iR>stra unto famosi , non si stampasse 
OD* ecclisse che è stampata in Roma ed in Vienna : il 
^uai dubbio mio t nato fosse da troppo desiderio del 
decoro dell* Icstitiito , non lascia che io mi risolva di 
mandargliela io iscritto ; siccome non so risolvermi oep« 
pure di stamparla , se prima non ne sento il giudizio 
vostro . Pregovi dunque di scrivermi se egli vi pa)a be* 
ne che si stampi , se le fasi osservate sicno troppo po- 
che , o troppo forse discordanti dalle altre osservazio- 
ni . Io non rispondeiò al Sig. Marinoni , se prima non 
avrò da voi avuto risposta; perchè dovete intendere 
che iu la desidero prestamente. Per poco che voi ri. 
manghiate in Ruma t potrete forse vedervi Ghedini che 
passeiè a Napoli presso il Principe di Bisignano . La 
partenza di quest’ uomo , con cui io per altro non usa- . 
va trattar molto > volete altro j mi cagiona non poca 
tristezza ^ pensando eh’ egli è oramai in una età , e 
va io tal luogo e a tale uffizio ( di ajo cioè di alcu- 
no di quei Principini ) che poco può sperarsi di rive- 
derlo mai più. Ma cosi il mondo va a poco a poco; 
c noi andiamo con esso . Voi state sano , c salutatemi 
^1 amici. Bologna 1’ ultimo del 173*. 

Jll mtitttm « Rom*’. 

Non altro che con somma fretta > c perciò bre- 
, vitsimameoce posso rispondere all’ ultima vostra che crn 
congiunta agii esemplari deli* «eclisse costi osservata • 
lo ve ac ringrazio oltremodo ; e vi lingtaziaò ancora 

D a non 
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non meno quando avrò da voi le misare di cotesto cao>. 
nocchiale Newtoniano ) dalle quali comprenderò più: 
di quello ancor eh* io voiea . Dei resto non dubitate 
che martedì prossimo spedirò a Chccco una delie co> 
pie che voi mi avete trasmesse } ed un’ altra a Mor* 
gagni , ed un’ altra al Marchese Poleni , dai quale ve« 
drò pure d’ intendete se abbiano nel di de* 17. veduto 
colà quid ccclipscos ; sebbene io ne temo assai , perchè 
' quivi non so che alcuno osservi tali cose , fuori del so* 
lo Marchese Poleni ; il quale , non ha molti giorni , mi 
scrisse una brevissima lettera , dicendomi di essere in- 
disposto . Voi vedete bene che tali fenomeni non son 
gran fatto per un virtuoso mal sano ^ Pure intenderò- 
se r osservazione sì- sia fatta ; e fatta che ella sia , co--^ 
me . Questi astronomi di qua , tra’ quali vorrei pure 
che potesse una volta annoverarsi il nostro Checco , vi 
salutano per le mille volte . Tutti di casa mia il fanno 
altrettanto. Io più di tutti. State sano . A Monsignor 
Leprotti molta salute .. 

Bologna Gennaro 1732*. 
ud/ meJtiimo. tf Rtma . 

Due vostre lettere ho. riccvnto ; 1 ’ una de’ 7. !*■ 
altra de’ 10. Gennaro, amendue gratissime: alle quali 
rispondendo , vi dica che tetr^ndo ciò che voi poscia 
avete scoperto , non mi deliberai, di mandare al Mari- 
moni r osservazion Bolognese , la quale lascercm pe- 
rire in quelle carte ov* è manoscritta , senza pensar ad 
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dtto» Io poi risponderò al Sig. Maiioooi cosi che U 
mia lettera dalla vostra non discordi . Quanto al Sì& 
Mucbn* Poieoi » io temo che con abbia osservato oolr 
la; che te fatto lo avesse, me ne avrebbe scritto tea 
za dubbio, «1 anche me ne avrctòe scritto Morgagni, 
che gli suol esser compagno io simili osservazioni . Ma 
io IO che il Poieoi è stato inalato ; e questa forse è 
la cagione che egli noo ha potuto por T animo alia 
Luna . Se 1’ abbia posto al Sole nel di che avrete 
dovuto succeder 1’ ecclisse parziale in Padova , il saprò; 
che di questo precisamente gli scrissi quando gli ma»* 
dai 1(’ ofteivazione deli* ccchsse vostra ; sopra la quale 
questa mattioa il Sig. Dott. Bianchi , che è qua vena* 
to da Rimino , mi ha parlato , rallegrandosi che voi 
costi. due novelli astronomi abbiate ritrovato , i quali ai 
mondo non erano ancor conosciuti; c s* è maraviglia» 
to che nel nominargli si sia dato loro il primo luogo, 
c 1* ultimo a voi. Ma io gli ho detto che credo voi 
stesso avete stampata 1* osservazione ,. ed aver dato in 
quella il primo luogo agli altri, siccome in. casa vor* 
tra . Esso Sig. Bianchi stà bene , vi saluta , e si trattie» 
oc qui parecchi giorni . Lui insieme col Sig. Abate Bat» 
taglioi , degnissima ed ornatissimo 'giovane , proposi 
ali* Accademia giovedì , e gli accettammo amendue; 
di cb» lartto vi avrà il vostro Eraclito , che io amo 
tanto che posso dirlo anche mio .. Dì Chccco altro non 
vi scriverò ; che gli ultimi ordinati non ne ho avuto 
novella : e s’ egli vi ha scritto , come nella vostra de* 
Mt. mi lignificate} forse che nc avete novelle niente 

meo 
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nen fresche di me . Io credo che martedì mi porteiA 
a Venezia , e non lascierò di sgridarlo del suo silenzio 
ornai troppo luogo e fastidioso. Ma io tornerò qua al 
principio della Quaresima , udite che io abbia due pre> 
diche di mio fratello: egli poi veni) come speriamo > 
questa Pasqua. Vedete di venire anche voi questa Qua* 
resima , senza cui non ci parrà che la conversazione 
sia intera; e noi sarà certamente i mancandovi il pri- 
mo e più bell’ ornamento . Tutti di casa mia vi sali^ 
Cano ; la Specula anche tutu , la qual questa notte i 
in faccende per una emersione ed una iiumersione ; io 
pelò non penso di intervenirvi ; beo vi persalo il Ban- 
chi e il Bdttaglini . State sano , e ulutatemi tutti co- 
testi amici . 

Bologna 17. Gennaro I7}J< 

Al medttìm « Roma, 

I 

Io sono qui con Checco , e con lui mi passerò 
questo carnevale aspettando il fratei mio; di cui senti- 
rò due o tre prediche ; poscia andrò a Padova a sen- 
tire cinque o sei lezioni di quei Lettori ; e finalmente 
mi torneiò a Bologna t aspettando voi ; cui rivercndoi 
non istunerò più nulla nè Venezia nè Padova: e spero 
che come voi vi sarete 1 saravvi ancor Checco ; il qua- 
le , coltone che è divenuto un poco Greco > per altro 
è quello stesso t o piuttosto è divenuto alquanto miglio- 
re, voglio dire nella costituzione dei corpo , petcioc- 
ebè è più grasso e di miglioi colore che non era ; che 
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{«quanto alla coitttuzionc dell’ animo , egli i beat in> 
vogiiatissioio del calcolo integrale della meccanica , ma 
ha una certa febbre lenta di Lochbmo congiunta a 
OD soverchie amore di certi autori , per la quale più 
non si ricorda che tutti gli uomini sono pazzi , e tut« 
te le cose umane sono pazzie . Io non sapendo che aU 
ero faro , mi sono dato alla pazzia dell’ idioma Greco , 
ed ora leggo Anacreonte > sicché voi venendo a Bolo» 
gna ) mi troverete un matto d* un nuovo genere . Ma 
qualunque io mi sia , sarò sempre tutto tutto vo», 
itro . 0.^1 ho di voi parlato assai non solo in casa Al*’, 
guotti ^ aaa eziandio con 1 ’ Abate Centi c con gli al*, 
tri Icttetati } che non sarebbono letterati , se non co* 
nosccsser voi e non parlasset di voi . State sano , e sa- 
lutatemi gli amici « 

Venezia 7. Febbraio 1732* 

Al medesimo a Roma . 

Se io non avessi altra ragione di scrivervi che gK 
spessi saluti vostri) de’ quali uno ebbi in. Venezia dal 
nostro CheccO) ed altri poi molti dalle vostre sorelle 
« da mio nipote ; ciò basterebbe perchè io non iascias* 
ù di scrivere) massimamente dopo si luogo intervallo ì 
ma avendovi tante obbligazioni ) e senza ciò , deride* 
landò pure saper novelle di voi da voi medesimo ; non 
ho potuto far si di non inviarvi due righe, le qudi 
spero che vi giungeranno io Roma prima che voi ne 
pattiate . Coti dico , perchè qui si comincia ora mai a 
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creder da moiri ciò che si desidera grandetnentc 
^ tutti , voglio dire , che voi siate per ritoroar quanto 
prima . Il che se desideri io , Dio il sa , che noa veg»’ 
go 1 ’ ora che voi veniate; e se il desidero io> noi de*' 
•idera però meno il nostro Checco j il quale aspettan* 
do voi I avea proposto di venir qua quindici giorni ìn ' 
circa dopo Pasqua; e forse verrà con mio fràVello'c' 
con Petracchi , se già le febbri che da alcune settima- 
ne r hanno preso , non T impediranno . Io il lasciai' 
pi in Venezia , che era sano sanissimo ; ma come non 
è molto forte, « pati incomodo andando per alcuni 
giorni in campagna , infermò . Speravasi tuttavia che 
le febbri dovessero cedere alla china ; il che se sarà , 
come credo e desidero , egli tornerà pur qua coi due 
predicatori . Quanto a me , io stò assai bene , e cosi 
fanno i parenti miei tutti ; anco mia madre , cui nel 
vostro ritorno a Bologna troverete ìn casa nostra ; a* 
vendo 1 ’ età prodotto in lei quell* eflTetto che non po* 
tener produrre , tanti anni sono , le vostre e le altrui 
ragioni ^ noi ha mosso i* amore , e la speranza d* una 
quiete che non poteva sperarsi a quei tempi . Voi in* 
tanto abbiate cura della sanità vostra , sicuro di noQ 
poter fare alcuna altra cosa piò grata nè agli altri 'a- 
mici vostri nè a me principalmente. State sano, c sa* 
lutatemi Monsignor Leprotti . 

' Bologna 'ii. Aprite 1733* 
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a Bologna . 


Direte alla Signora madre che la Caiteliata sarà sab* 
bato mattina a casa nostra : il prezzo ne è j secondo 
che io e il contadino ci sìatn -composti ) quarantadue 
lire e mezza j aggiugnendovi la gabella e la collezio* 
oe . Questo vi ho detto in primo luogo > perchè que- 
sto credo che a voi altri importi , o almenb debba im* 
portar più che altra cosa . Ma venendo a quello che 
a me importa non meno, ringraziovi senza fine della 
dolce e cara e gentil canzonetta che m’ avete manda* 
ta, e della speranza ancora che volete cb* io abbia che 
il nostro Barbieri sia per ottenere da voi quello che^e- 
gli vi ha domandato , e che io pure vi domandai mos> 
so dal merito suo , non dalle sue preghiere; siccome 
ora altre!) mosso dal medesimo pregovi ad informarvi 
subito e senza indugio ove sia ora il Cavalier Barba* 
ziano Merlini ; il che potrete intendere dal Cavaiiae 
Spada , se è in Bologna : se no > dalla Signora Agocchia 
certamente ; c ovunque ei sia , scrivermelo^tosto , per- 
chè io dovrò valermi di questa notizia a servigio del 
Barbieri ) a coi direte qnesto istesso , e saluteretelo per 
parte mìa , rendendolo certo che io non lascierò nulla 
di tutto quello che fari bisogno a renderlo pago e con- 
tento del suo desiderio. Ringrazìovi poi delie novelle 
che mi avete scritte intorno al taglio ; circa il quale 
appunto mi avea mosso qualche curioùà la stessa so-' 
Tim. IX. E spi- 
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tpizione che ha mosso voi a scriver tneoe : ma io 1* avca 
fondata sopra 1’ incerta ed oscura notizia che ne ebbi 
alla Badia ; ora la bo appoggiata a novelle più sicure 

che me ne date voi > per le quali comincio a temere 

che il Reno nò in Pò andrà ^ da cui pare che ì Tede- 
schi lo escludano , nò alle valli di Comacchio > da cui 

credo che lo escluderanno i Bolognesi. Che se i Te- 
deschi acconsentono che il Reno ti riponga in quel 
lecco , dove il Pò correa più di cent* anni sono , que- 
sto assenso lo 1’ ho più per uno scherno , che per un 
favore . Ma lasciamo le cure pubbliche a quelli che to- 
no condannati a ringraziare altrui non che de*^ favori , 
ma eziandio degli scherni . Questa vi ho scritta da Ca- 
stel Franco , dove son venuto questa mattina j e don- 
de partirò oggi , e dove ho veduto la Teresa che scà 
benissimo , e il Sig. Niccolò che stà assai bene. La 
Teresa mi ha detto che il Padre Agostino stà a Cen- 
to , e fa querele grandissime che non gli si diano nò 
quattrini rè parole. Per 1’ amor di Dio vedete che 
giacchò quelli non gli si posson dare , almeno gli si dian 
queste che costan poco : e scrivetegli qualche cosa . Sta- 
te sano . 

Castel Franco io. Settembre 
JÌl medesimo a Romita 

Alla vostra gratissima lettera non risposi subito y 
parendomi bene il far prima quello pcrchò voi 1’ ave- 
Arate scritta I Osa che io P ho Catto, rispondo e dico- 
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▼i che le leetere al Padre Agostino io le ho già corv* 
eegnate in maniera , che gli saranno recapitate con tut- 
ta quella prestezza che può essere con la sicurezza 
congiunta . Ad Ercole ho detto il desiderio vostro , ed 
egli brama di farlo ; e voi gli avete aggiunto un gran- 
de stimolo con la vostra lettera : nella quale avendogli 
Toi scritto del Governatore , ve ne ringrazio senza Enei 
e tanto più quanto essendo ciò di poco momento j a- 
vete voluto mostrarmi 1’ amor vostro eziandio in cosa 
leggera ; di che e de’ saluti ringrazio ancora il Signor 
Abate Fracassati; e la Signora madre lo fa non meno di me, 
la quale vi prega a pregar lui che saluti ancora la Sig. 
Giovanna , e la ringrazi della buona memoria che tien 
di lei. A questi di passati promisi una copia delle vo- 
stre lettere sopra la Felsina pittrice ad uno , che me 
la chiedi chiestone egli dal Sig. Fracassati ; ma ben mi 
maravigliai che voi nulla di questo nella vostra lettera. 
Peò ne avevate scritto qui in casa; il che sapendo io 
poscia , consegnai ancora la medesima copia , ed ora 
forse sarà in via per costà . Piacemi che Roma vi piac- 
cia ; ma vorrei udire che vi piacessero anzi gli uomini 
che le statue . Tutti di qua vi risalutano , e* stanno be- 
ne ; e godono del vostro buon essere , e desiderano di 
rivedervi . Al fatcore c nata una femmina , e la Pom- 
pilia dicono che stia alquanto male . Ma che dite del- 
la m >rte della moglie del Sig. Donato ? E la morte 
di lei e il dolore grandissimo dell’ illustre ed insigne 
suo manto dovranno dispiacervi p ù di quello che Ro- 
ma vi piaccia . Ua cerco Milord venne qui i d passaci 

£ 2 col 


4 


/ 


/ 

i 

4 

4 

« 

/ 




/ 


; 

( 


Digitized by Google 



LÈTTERE. 

col Sig. Angelo Michele , c vide il vostro quadro , e 
lo trovò molto bello . Vedete che in Roma sola noti' 
tono le belle cose, lo vi scrivo cosà sena* ordine per- 
chè dovendovi scrivere cose assai > cosà le scriva come 
mi ti parano alla mente ; ed alcuna me ne dimenticbe- 
, rei ) se tutte volessi recarle in qualche ordine . Ma que- 
sto che importa f Importa solo che voi stiate sano ; ed 
a Renazei , della cui ricuperata sanità immortalmente 
godo , moltissimo , se il vedrete > mi raccomandiate e 
ad Antoni e a voi stesso . 

Bologna 2 . Dicembre tjig, 

At mttletimo ». Botogn» . 

Jeri sera ricevei la vostra lettera piena di amore- 
c di cortesia ; nella quale comechè tutto mi fosse gra- 
to , nulla però me lo fii maggiormente che 1* intende- 
re delia salute vostra e di tutti L vostri , che sono an- 
cora mìei , e della predicazione di D. Ercole ; la qua- 
le se non ha maggior incomodo di quello che egli te- 
mea , spero che avrà non minor fratto nè minor glo- 
ria di quello che noi desideriamo .Voglio che vrii scri- 
vendogli vi rallegriate con lui a mio nome in manie- 
ra che egli abbia a rallegrarsi meco della mia allegrezp 
za non meno di quello che io mi rallegro con lui del- 
la sua glora . Ringraziatelo ancora delle dieci lire che 
egli mi lascia c che voi altri riscuoterete i le quali seb- 
bene in verità non son tante , ma solo sei , o poco 
p ù i tuttavia giacché egli credendole dicci , ba voluto 
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tuciarmele, io pure di dieci lo ringrazio. L* egregio 
Eustachio vi ama incredibilmente i c vi risaluta , e di> 
c* eh* io vi raccomandi la casa sua . Nel resto egli » 
toltone r esser lontano da voi , stà bene ; e cosi an- 
cora il fratello ed il Nadl , che tutti vi ringraziano c 
in risalutanóv e il Buonaccorsi, che ancora non ho ve- 
duto che cosi alla sfuggita . Ignazio ancora vi ringra- 
zia , e pargli d* esser cresciuto di grado per la novella 
che voi gli date j sperando di poter montare più alto t 
spento colui che solo gli facea ombra . Ma questo è 
Kherzo ; nel quale vedete che io ho poco grazia . Pe- 
rò torniamo alle cose serie; delle quali la maggiore si 
è che voi stute sano^ e preghiate la carissima Signora 
madre , e le sorelle , e la consorte vostra coi figliuoli, e 
il Signor Niccolò a far la stesso .. Se vedrete il Signor 
Ghedini salutarctelo pec parte mia , e diretegli che io 
gli scriverei parritamente se io avessi un^ oncia di quel, 
comodo e di quel tempo che ha egli . Al P. Frugoni 
ancora voglio essere raccomandato, e a voi ttesso rac- 
comandatissimo . L* Andrea ancora voglio che sappia 
eh* io tengo memoria di lei , e la saluto , e che il suo 
cognato stà bene . lo vi ho scritto questa lettera coq 
somma fretta essendo ancora in Lagoscuio , donde si 
dice che partiremo domane per la Polesela - Ma quante 
cose si dicono che non si fanno ! Io credo che questa 
sia 1* usanza che oggi corre a Lagoscuro - Non vorrei 
che tutte le rive del Pò avessero Id- stesso costume . 
Sute sano .. 

• • Lagoscuto Marzo 172 !• 

Jì 
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jH mederimo a Boi ogna . 

Ho constgnata la lettera a Marco ) il quale ve ne 
ringrazia, lo ringrazio altresì voi della vostra , nella 
quale e di voi e della famiglia mi dare quelle novelle 
che io più desiderava , e che spero che sien più certe 
che quelle non furono che voi aveste di me ; perchè 
sebbene quanto alia salute del corpo non v* ingannas* 
te punto } pure nè io fui a Trecenta , come la Signo- 
ra Contessa Grassi vi dissennò per avventura mi acco- 
sterò al mare più di quello che a quest’ora abbia fat- 
to; perchè e a Trecenta e al mare non sono andati 
che alcuni della brig.ta , e non tutti. Sono bene sta- 
to a Venezia , ed indi a Padova ; e lunedì fui in Adria^ 
Città che meriterebbe di aver maggior grido. Che bel 
Paese è questo Viniz’an'' ! Ma Venezia poi è la Patria 
delle grazie , degna d’ essere abitata non dagli uomini) 
ma dagli Dii . Padova ancora m’ è piaciuta assai , e 
nel vederla m* ha f.itto rico dar Bologna : ma finché 
Venezia saià , non credo che altra cosa del mondo pos- 
ta parer bella . Ora noi siamo al Marzorro , luogo in- 
colto e disagevole, e vi saremo finché gli altri che so- 
no iti alla marina , ci torneranno ; i quali non dovteb- 
bono indugiar molto , essendo quel paese affatto deser- 
to; c r aria ì stessa , per quanto senvuno , ha comin- 
ciato con flussioni , e dolori di capo ad e orlarli e pie- 
garli che se ne ritornino . Se e^s' .non vorranno con- 
trastare più con 1* aria che coi Vencz.«oi, vui non do. 
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ftete star molto tempo a rivederci. Il vostro compare j- 
che è aoch’gli alia marina , non istà meglio degli altri , 
ma egli ed io staremo benissimo) se al nostro ritorno 
rivedremo voi sano. Il che acciocché possa essere) vi 
• prego a mettete ogni diligenza . 11 Buonaccorsi vi risa* 
luta ) c spera che gli avrete finito il suo quadro . Ve- 
dete che la speranza di così onorato uomo non sia fal- 
lace. Lapi ancora vi ringrazia. Io vi abbraccio tutti > 
e la Signora madre e voi in primo luogo . 

Dal Mazzorno in casa Quirini li zz. Aprile l^zu 

jSl meJetimo a Bologna, 

Niente dunque di D. Ercole ? niente della predi- 
eazion sua? Non potreste credete quanto ciò mi turbi. 
Ma pure se alcun male gli fosse accaduto ] dovrebbe 
sapersi .'Cosi vo lusingandomi; ma non mi consolerò 
del tutto ) se prima o da lui stesso > o da voi non ne 
ho novella . A Marco ho letto le lettere ) ed hogli of- 
ferto 1* opera mia) se bisogno ne avesse per risponde- 
re . Delle lettere di Ghedino non ho ancora avuto al- 
tro che la speranza ) della quale son debitore all* ulti- 
ma particella della vostra le ttera : della salutazione del 
P. Frugoni son debitore anche a lui stesso ; però e ne 
ringrazio voi immortalmente » c pregovi ancora a rin- 
graziarne lui medesimo . Il compare è sempre vostro ; 
nè però vi scrive ) perché le occupazioni sue gravi e 
molte in gran parte ve lo usurpano. Di Lapi no che 
nessuna paue ve ne usurpano le occupazioni) che pia- 
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cendo s Dìo non ha molto che fare . il Signor Boo- 
nacconi e il Signor Nadi , uomini di gran valore , vi 
amano tanto quanto non potreste credere * e vi saluta* 
no . Voi salutate per parte mia la Signora madre e tut* 
M laccata , che luogo sarebbe il nominar tutti .Io so*> 
no e sarò > come credo , per alquanti giorni alla Pcle> 
seia nella Casa Gtimaoi , nel qual luogo tornando jeii 
dalia Guardia Ferrarese , intesi sui Pò la morte del no* 
stro Sommo Pontefice . Non so se questa potrà inter* 
rompere Ja nostra così dispendiosa « cosi molesta visi- 
ta ) la quale va con tanto disordine e confusióne ) che 
egli ò dei tutto impossibile lo sfuggire talvolta la trop- 
po fatica , e talvolta il troppo ozio . lo per 1* innanzi 
cercherò in tutte le maniere di sfuggire almen la pri* 
ma . Se io ritornerò a voi sano > crederò di avet gua- 
dagnato moltissimo . Addio . 

Dalla Poleseia 23. Marzo, 

Al medesimo » Soleva, 

La vostra lettera mi ha fatto intendere che ni la 
mia si era perduta , ni voi vi siete scordato di rispon- 
dermi . E’ 1’ uno e l’altro mi i grato olttemodo, e so- 
prattuto mi ò gratissimo quello che mi dite delle scrit- 
ture ; le quali desidero che vadano tosto a Parigi , ci 
di loro altro veder voglio che 1* effetto . Della creazio- 
ne del Presidente voi mi dite che ella non i ancor fat- 
ta ) e non mi dite il perchi ; siccome ancora non mi 
dite nulla del taglio del Reno , che qui s’ i detto do- 
ver 
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m farti quantoprima coi consento deir Imperadore . 
Questo è forse) perchè voi non mi credete tanto cu> 
rioso quanto io* sono. Neil’ uno e nell’ altro affa* 
re però ho qualche cosa che mi spinge a voler saper» 
ne, oltre la curiosità. Delle Castellate vedrete quello 
che ho scritto alla Signora Madre . State sano , e salu- 
tate Lorenxo , la Teresina , la Rosa, la Brigida , e gli 
altri. State sano. 

Dalla Badia 4. Settembre 17x2. 

Al mtdtsìmo a Bologna - 

Io pensava di essere oggi a Bologna col Signor 
Cardinale; ma sopravvenuta a questo la sua flussione > 
che io tiene inchiodato nel letto , e non essendo qui 
alcun altro che gli tenga compagnia , fuori me solo ; 
converrà a lui restarsi qui più del suo desiderio, ed a 
me p.ù dei mio bisogno . Per altro la vostra lettera 
che IDI fu gratissima , fece 1 ’ effetto che si voiea . Io 
trovai qui subito cinque voci , per le quali vi sborserò 
il denaro come sa^ò a Bologna ; dove spero che trove- 
rò ancora altre ed altre voci. N: ho saitto anche al- 
la Signora Marchese Oavìa , e non dubito punto che 
ella non sìa per essere anch’ essa una lottatrice : ma 
bisognerebbe che io non lasciassi di servirla in ciò eh* 
ella io una lettera che oggi da lei ricevo mi richiede, 
c in 'che voi forse potete ora servirla più Comodamen- 
te di. me. Ella vorrebbe quella raccolta che fu fatta 
per lo Goafalonierato dei Senatore Eicolani , c che co- 
Tm. JX. F 
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mincia .* Sette e tette del Rea. rotZii pztteri . . Io vorrei 
Doa solo servir questa Dama , ma servirla prestissimo i 
onde vi prego se avete qaesta raccolta , o. se sapete chi 
abbia » assicurarvene tosto , acciocché venuto a. Bolo*, 
gna possa averla a disposizione mia .. Il luogo, tempo, 
che si spende a distendere una minuta che si pretendea 
forte distesa da noi in un momento , mi è un indizio- 
di quella incostanza , che ancor senza questo indizio 
mi era già, notissima ; e voi vedrete, che mai non si 
troveranno i termini con. cui disfarsi delia piena ammi- 
nistrazione c dominio.. Io. sono in questo sospetto. 
Quanto a me > non mi muovo da* miei proponimenti , 
e vorrei essere cosi fermo del corpo , come panni es- 
serlo dello spirito . Comunque, siasi , non potrà ora far- 
ti nulla , finché questa minuta non apparisca Non per-- 
do la memoria del desiderio di D; Arcangelo i come 
non perderò. 1*' occasione- che giudicherò^ più opportuna 
per contribuire al buon, esito - Ma non tutti i giorm 
né tutte le óre sono da ciò . Addio . Salutare la Signo-. 
ra Costanza , la Teresina, e le sorelle e i fratelli , che 
troppi sono a nominarli tutti un per uno , e D. Erco- 
le y c. la Niaa .. 

Russo ij.. Giugno X725.. 

Al medetimo a. Bologna ^ 

Vi ringrazio molto , che mi abbiate mandato I* Aì^ 
burnì Academeum cosi puntualmente , e tanto più. che io- 
Qon< ne desiderava che una copia sola , e. voi tutuvia. 

ave- 
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avtte luperato il aiio desiderio ; più ancora vi tingi>> 
zio delle nuove cbe mi avete scritte delia Signora Co> 
stanza , le quali auguro che sieno migliori di di in di. 

ancora gradito al somino quello cbe mi avete scrit- 
to delle entrate di Trancia , ed avete ben fatto a com- 
piacere il Sig. Pellegrini ; ma non avete già ben fatto 
a dubitare , se questo fosse per piacermi . Come sarò 
fermo in C'ttà j parleremo di quanto a voi piacerà . 
Ora piacciavi recapitar queste due lettere qui accluse , 
una alla posta , cbe va a Rimino , e l’ altra a casa Rat- 
ta ; e r una e 1 * altra con ia maggiore prestezza. Sta- 
ta sano ) ed amatemi . 

Crespelano 9. Settemlxe 172$. 

Al medetimo a Bologna, 

K>n so se D. Errale scrisse costà nel primo on 
dittano dappoiché fummo arrivati a Rimino 5 come dis- 
se di voler fare ? so bene che 1* ordinario passato ni 
io rè egli scrivemmo- Noi tuttavia stiamo bene > essen- 
do alloggiati amendue presso il Sig. Cardiiude » che d 
tratta molto, cortesemente . D. Trcole ha giuocato agli 
scacchi Con Sua Tminenza 1 che stà quasi sempre io 
letto , e non ha altro divertimento . Verrei sapere qual- 
che cosa di voi e dei matrimonio di Lorenzo j o si firc» 
eia o non si faccia , o *per dolermene o per rallegrar- 
mene . Qui si aspetta dal Leprotti una risposta di Che- 
ditti , da cui s* intenderà pure se egli voglia , venire a 
Bologna o nò. Salutate catamente la Signora Madit 
Fi • la 
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e la Nìna e la Signora Costanza e Lorenzo e D. Ar< 
cangelo e tutti di casa ; e conservatemi il vostro affet- 
to . 

Ricnini 22. Febbraio . 

Al mtiet'mo a Bologna . 

Bene avete fatto a mandarmi il bel sonetto di cotesti 
Donne , e l’ altro pur bello della Manfredi ; i quali men* 
tcrebbono di essere scritti in altra lingua j e sopra più 
bello argomento; il quale argomento non ha potuto non 
dispiacermi 5 quantunque cosi leggiadramente trattato . 
Ma voi'fxcchè non ne avete mandato il sonetto vostro 
sopra il Corpus Domini , che parlando toscano , potreb- 
be per avventura essere inteso eziandio da* Veneziani ; 
direi anche gustato ) se fossero in Venezia moke Ber- 
galli ; ma pure una sol vai per moltissime . Senzachè 
v’ ha pure il nostro Checco ) che basta a rendere ador- 
na una provincia intera ;il quale però dice di non vo- 
ler perdonarvi , perchè scrivendo a me sopra i suoi so- 
netti, vi siate in tanta brevità ristretto, che appena 
avete lasciato luogo a quelle lodi , le quali quando 
vengono da per se sole , mostrano venir da 

benevolenza e da amore , che da ben fondato giudi* 
zio . £ se non vi perdona egli , non so perchè vi deb- 
ba perdonare io. Pure mandateci qualche altro sonet- 
to vostro ; e non è cosa che noi non siamo dispo- 
sti a perdonarvi . Ed acciocché nel mandiate più vo- 
knt'crì ), non lascierò io di mandarvi oggi la tanto. 

de- 
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dfeliderata canzone della Signora Bergalli insieme coi» 
un* altra di un Cavaliere che è qut) e che 1* ha fatta 
ad istanza della Bergalli medesima . Voi ne farete quell’ 
uso che vi parrà meglio convenirsi : ma se le conse- 
gnerete a persona cui piaccia di stamparne una , vede- 
te che alla medesima piaccia altresì di stampar l’altra. 
Credo che esse non contengan nulla che possa dispia- 
cere al Cardinale di Polìgnac ; al quale andai uno di 
questi giorni, e mi fece tante cortesie e tante finezze, 
che io ebbi a ridere de’ politici di Bologna ; e poco 
mancò che io non gli ragionassi di quel verso stesso , 
di cui tanto costi si è ragionato . Non. so come voi 
prendiate meraviglia dell’ opera posta dall’ Abate Ba- 
dia per ottenere un pulpito a D. Ercole , piuttostocchà 
del pulpito istesso di S. Zaccaria già ottenuto . D. Er- 
cole mi ha già mandata la lettera di ringraziamento da 
presentarsi a questa Badessa ; ed io la presentai jeri mat- 
tina . La Badessa , secondo che intesi , risponderà a lui 
in questo ordinario . Voi però non lascierete di dirgli 
questo stesso , e nel medesimo tempo rallegrarvi seco 
anche a mio nome . Io non gli scrivo per non molti- 
plicar lettere inutilmente . Lo stesso faccio rispetto ad 
Eustachio , cui saluterete. Egli potrà intender da que- 
sto che io ho ricevuto la sua lettera , e che io volen- 
tieri gli perdono se nell’ altro ordinario ei fece quello 
che io faccio in questo , voglio dire , se egli non mi 
rispose . Io voleva in questa facciata ultima aggiugnere 
un sonetto che io ho fatto sopra il matrimonio di quc- 
sa Signora Cecilia Algarotti col y Signor Francesco Gri- 
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mani ; ma la lettera n t oramai tanto estesa , xlie HE 
lo ha escluso . Laohde converrà a lui ritrarsi in carta 
separata , e venite a voi cpsl com’ egli potrà , pregatt* 
dovi del giudizio, o piuttosto della ccrrezioo vostra; 
perciocché egli teme di essere stampato qui . Mentre 
vi scrivo , sento risuonai da ogni parte e tamburi , e 
spari, e gridi, che vengob dietro al nome Ruzzini. 
Questo ì segno che nella elezion d* oggi egli ha otte- 
nuto il vantaggio, e che domane senza alcun dubbio 
avremo Ruzzini Doge ; quantunque la più gran parte 
avrebbe voluto anzi il Risani t ma questi che aveva il 
favore del Popolo e della Nobiltà , non ha avuto quel- 
lo della fortuna. Addio. Alcuno saluti per me nostra 
madie *. 

Venezia 31. Maggio 1732. 
^ mtdttmo * Bolcgn»-. 

‘ Il Signor Marchese Ltadovico Ratta hammi retate 
questa mattina con una vostra amantissima lettera ai>- 
che il leggiadro vostro capitolo a Monsignor lo Vesco- 
vo ; il qual capìtolo ho letto io a questi Signori eoa 
tanto piacere con quanto essi ne V hanno udito , che 
vale a dire grandissimo c sommo ; e perciò come essi 
ve ne tingraziano . cosi e molto p’ù faccio io ; il qua- 
le credo che ben faedate a non voler perderne 1 ’ u- 
nica copia , che discapito sarebbe non picciolo ; e per- 
ciò ve la rimando con quella diligenza che voi ricet- 
eatc . Coa fedeltà vi he servito presso Madama , pen> 

saa» 
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laiida che qanta virtù a me basti ; lasciando a voi 
quella della gentilezza , la qual se vi mancasse t guai 
a voi : cosi però Madama la vi attribuisce , che le pai 
di riconoscerla anche in vostro figlio j giacché: Arcao* 
gelo ancora ha cominciato a parerle grazioso : dopo 
di che non so se sia più da desiderar^ di parerle tale;, 
so bene che voi potete sperarlo . Ma lasciamo le b»> 
je . Ella vi ringrazia de’ saluti vostri 1 ed ha molto 
ra la conversazione del figliuoL vostro , Direte a Gui< 
din* che io ho ricevuto la sua carissima lettera , nella 
qual m* è piaciuto c 1’ amor suo , ed anche la prima 
sua spinta a conseguir la lode dell’ eloquenza : prega- 
telo a mio nome di far sì. che non cessi nè 1’ uno nè 
r altra . Ho alla medesima ora ricevuto il Negroroan* 
te dell’ Ariosto unito all’' Urbano del Boccaccio ^ il 
qual libro sebben non è quella che ia intendeva Cche 
io intendeva quel tal libra in dodici » che comprende 
le commedie tutte dell*^ Ariosto tuttavia può- servir 
per quello ; perchè avendo io a questi dì proposto a 
Madama che ben sarebbe leggete alcuna commedia di 
tal autore per distinguerne lo stile e gli. artifizi , non 
piu che una le promisi di- leggergliene , la quale , se 
tutte le avessi , non sarebbe il Negromante ;; ma non. 
avendo che quest' una sola , questa una sola bastar do- 
vrà... E Dio sa se poi neppur questa si leggerà-.. Salu- 
tate L Signori e Signore , Manfredi e la Signora Coi» 
tanza , t tutti di casa . Srate sano voi ed essi . 

Russo il Mercoledì dopo S. Luca. 1732»^ 
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Al mtdttimo 4 . . . 

Dus vostre lettere quasi ad un* ora ho ricevute) 
scritte i’ una a’ 12. e I’ altra a’ 15. alle quali rispou* 
deiò partìca.Dcnte , come mi permetterà la confusione 
in cui suol essere chi è sai far viaggio ; perché questa 
sera io me ue vado col corriere a Venezia : di che ho 
qualche tutbazione d’ animo . Ma venendo alle vostre 
lettere , e cominciando dall* ultima , ringraziovi senza 
(ine ed oltre ogni credere del favor che mi fate ; il 
quale no>i posso esprimervi quanto sia grande , e se il 
potessi , non però esprimere potrei quello che voi fa- 
rete a tutto il mondo poetico . Di che non altro dirò, 
scusandomi intorno a questo 1’ ampiezza della cosa istcs- 
sa, e la strettezza del tempo. Venendo poi all’ altra 
vostra , il sonetto che mi trascrivete , mi sarebbe pa- 
xuto p ù bello , se poco prima non avessi veduto quel 
vostro bellissimo che aveté mandato alla Signora Cos* 
stanza; a cui paimi che ceda alcun poco quello che 
mandaste a me , non perchè io vi scorga alcun difet- 
to , ma perchè egli , eziandio senza difetto , anzi pur 
^e a Do piace, essenao ancor b,‘ilo assai , può esser 
mcn bello dell’ altro . Qj^jsI tessuto non credo che pos- - 
sa d.spiarere ,se non se forse ad alcun erudito , il qua- 
le avesse letto , o sospettasse che 1* antico socco non 
fos'e tessuto ; ma io porto opinione , che il poeta in 
niuna atte o scienza o erudizione che sia, è obbliga- 
to di saper più di quello che può parer vero al popo- 
lo i 
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Io; li coi giudizio però non mi limetterei circa ,quel 
fÌMcere e Fiafenza , che piacerebbe a me quand’ anche 
al popolo non piacesse. Ghedini vi ringrazia senza fi- 
ne per li vostri saluti ; e Fabri il farebbe anch’ egli -, 
ma è a Castel Bolognese. Io vi abbraccio e vi bacio 
sio di qua. < 

Bologna 19. Gennaro 1733. 

tr 

vf/ mtderimo a Bologna» 

Convengo rispondervi brevemente, si per la brevità 
del tempo, sì per la molticudine delie lettere; le qua- 
li 'due cagioni facendomi esser breve , non faranno pe- 
lò che voi non intendiate essere grandissimo 1’ amoi 
mio , siccome ancora , che io vi ringrazio senza fine 
delle novelle che ne date , e direi anche più del sonet- 
to che ne avete scritto , se potesse essere ringraziamen- 
to più grande dì quello che si dice essere senza fine . 
Ma noi matematici però conosciamo certi infiniti , che 
son maggiori I’ un dell’ altro ; e secondo una tal dot- 
trina voglio che voi vi persuadiate , che del sonetto 
vostro vi ringrazio senza fine , ed anche più . I senti- 
menti tutti del secondo quaterno , c più ancora de’ due 
terzetti mi sembrano leggiadrissimi e sceltissimi ; quelli 
poi del primo quaterno tali quali conveniva che fosse- 
ro perchè il sonetto fosse bellissimo , cioè vostro . Se 
alcuna cosa potesse svegliar la mia musa, che dorme 
da tanti anni , si il farebbono componimenti simili , più 
per avventura che far noi potrebbe alcuna lettera del 
f««. IX, Q 
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nostro Balbi , e dirò anche la BergalK stessa ) che noi 
vedemmo 1’ altrieri, ed io salutai anche a nome vos* 
tro . Ella ni’ impose di risalutarvi , e lodò e magnifi* 
cò molto la vostra Didone; ed oltreché ci recitò un 
sonetto suo ed un capitolo , che per . vero dire ci 
parvero molto belli , ci regalò ancora della sua ctadu- 
ziope del Formìone di Terenaio, ed anche d’ una tra* 
gedia e d’ una commedia da lei composte , e (ciò che 
io non sapea ) date in luce . Io forse le recherò meco 
a Bologna; ma credo che oggi Checchiro ne mandi 
le copie , di cui fu r^alato egli , al nostro Fabri ; a 
cui pure scrive due sonetti , ed una canzoncina che pa* 
jon dettati dalle Muse . Egli ha ricominciato a canta* 
re , e foisechè io non mi stò muto ^ o fo pur qualche 
cosa . Così dico , perché il provarsi di fare é pur farei 
ed é meglio il fare, che il non far nulla . Or vedete 
quanto poco a me basti , che mi basta il far tanto i 
che vaglia un poco più del nulla ; ed anche mi con* 
tenterei che valesse quanto il nulla stesso , purché fos> 
se quel nulla del nostro Ghedino , che comprende tut* 
to il creato . Ma Usciamo queste sottigliezze , accioc* 
che non paja che io argomenti con 1* egregia Laura , 
di cui mi piacciono i miracoli , quanto mi piacquero le 
conclusioni , e me ne rallegro altrettanto ; quantunque,- 
non sia cod nuovo che le femmine facciano miracoli 
tali , come io è che sostengan conclusioni tali . Se voi; 
la vedete , rallegratevi con lei molto a mio nome ; e 
se non la vedete , pur fatele arrivare i miei saluti c le 
mie congratulazioni per qualche via . Se Balbi vi vci^ 

. t li. 
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rà tn* piedi > salutate anche lui carammte t cosi però 
che non mi strìnga a poesia , se non se il bisogno fos« 
se estremo . Ma per tornare all’ immortal Laura , e 
nello stesso tempo non partir da voi , aspetterò i vo> 
stri componimenti sopra di quella . Se fosse stata me- 
no scarsi zza di tempo, avremmo forse potuto far si 
che la famosa Bergaili avesse aggiunto alla raccolta al- 
cuno de* componimenti suoi ; giacché la similitudine 
degl* ingegni , e quella ancora che parmi avere in a- 
mendue osservata dell* indole e de* modi , dovrebboo 
poter congiungere In amicizia due donne, vincendosi 
dalla dottrina le inclinazioni del sesso . Ma dove io ere* 
dea sctiveivi breve , trovo avere scritta assai lunga let- 
tera. Voi farete ragione che la grandezza dell* amor 
mio me 1 * abbia fatta parer breve . State sano , e sa- 
lutate tutti d casa e il nostro degnissimo Signor Eu- 
stachio , non lasciando nè i fr tclli di lui , nè te so- 
relle de* iiateUi degnusime. 

Venezia 10. Maggio 1733. 

jSììa Signora Moria Ttrtra Zanotti Monti 
tua Sorella a Cattelfranco . 

- De* vostri auguri vi ringrazio senza fine; e come 
non dubito ebe voi me gli 1-ccùte con tutto 1* animo, 
cod desidero e spero che me gli taicte sempre . lo sa- 
rei bene il più duro uomo del mondo se a tale e tan- 
ta bontà , quale la vostra è , non rispondessi in quella 
manÌCTa nella quale voi mi. provocate « Pciò siate cer- 
G z ta 
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u che io dalla mia parte non manco c di augurarvi 
quanto so e posso le buone feste > e di pregaivele da 
nostro Signore ; il quale son certo che ve le concede* 
xk f se avrà più di riguardo alla bontà vostra , che al 
poco anzi niun merito mio . Al Sig. Niccolò voi por- 
terete i miei uffizi } € farete che egli si persuada che 
amando io voi per voi stesa sommamente ) vi amo an- 
cora altrettanto per esser voi sua . io veramente avrei 
desiderato poterlo veder qui, c così dirgli a viva voce 
quello che ora prego voi di dirgli a nome mio ; ma 
non avendo potuto vederlo , spero che voi volentieri 
supplirete al mio difetto , ed egli ascolterà più volen- 
tieri da voi quello che , com* io aedo , avrebbe vo- 
lentierisimamente udito da me . Intanto egli e voi sta- 
te sani , e comandatemi . 

Bologna T antivigilia del S. Natale. 

jtlla mtdeiima a CMStelJratuo, 

Voi non credereste il dispiacere che a tutti di ca- 
sa , e alla Sig. Madre e a me in primo luogo ha re- 
cato la malattia della nostra Nina . Noi T abbiamo 
continuamente nel pensiero , roassimameote dopo rice- 
vuta r ultima vostra lettera ^ nella quale non ci date 
niuna speranza che ella sia per guarire almeo presta- 
mente . Noi ve la raccomandiamo tutti , ed io sopra 
tutti quanto mai dir si può ; e vi preghiamo , se ci a- 
mate , e se siete sorella come siete , a far d che a lei 
aon manchi nulla di ciò che potesse o giovarle o con- 
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solatia ; sebbene questa raccomandazione non è per ve> 
run conto necessaria , sapendo noi tutti ed avendo an- 
cora esperimentato 1 ’ amor vostro . Comprendete da 
ciò il nostro dolore , che ancorché non faccia di biso- 
gno , pure grandissimamente vi ci raccomandiamo . E 
non é per questo però che noi vogliamo addossarvi o 
gni cosa . Mettetevi voi tutta la cura , diligenza > amo- 
re c sollecitudine; e noi vi metteremo tutta la spesa; 
e quindi é che vi preghiamo a tener conto di tutto 
quello che sarà bisogno di spendere ; e come la Nioa 
sarà rimessa , opprima ancora , sborseremo tutto quello 
che avrete sborsato voi. Questa i 1’ intenzione della 
Signora madre , e di me, e di tutti della casa . Alcuno 
di noi , e se non altri , io certamente sarei venuto co- 
lti , se non ci avesse trattenuto il timore di raddoppiar- 
vi r incomodo ; anzi né questo timore eziandio ci a- 
viebbe trattenuto , se jeri non fosse giunto qui il Sìg. 
Niccolò , il quale speriamo che sarà ora costi , e po- 
trà con r assistenza sua aiutarvi al^astanza . Voi rac- 
comandate a lui la povera Nini; pregatelo e suppli- 
catelo tanto quanto una moglie può supplicare un ma- 
rito tale per una tale sorella . Se egli e voi aveste bi- 
sogno di alcun altro che vi servisse ( caso che il male 
crescesse , che Dio non voglia) scriveteci «subito , pei^ 
cbé alcuno di noi volerà costà per alleggerirvi tanto 
quento fi può della fatica e per assistervi . Io non sa- 
prei come meglio esprìmervi la nostra sollecitudine e il 
Dostto affanno . Voi riguardate di far tutte quelle fati» 
«he che questa disgrazia lichiedeià , in maoicia che non 
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infermiate voi ancora . Addio . Salutate carissimamente 
la Nina ed abbracciatela , se crederete che questo non 
possa muoverla a pianto ; e salutate ancora ‘ il Sig. Nic^ 
celò. 

Bologna 25. Aprile 1720. 

Jtlla SigHcra Anna Zanttti tua torcila 
a Cattelfrantt , 

Cara carissima mi ò stata la vostra lettera ) e viap* 
più ancora mi sarà il vostro ritorno ; al quale oserei di 
persuadervi se credessi che questo si potesse fare senza 
altrettanto dis^^iacere di cotesti Signori che costi vi ten- 
gono, quanto sarebbe il piacere di noi che qui vi as- 
pettiamo. Tuttavolta voi ci ritornerete come e quando’ 
Ba opportuno . Non credo che abbiate perduto moltd 
a perdere la speranza di vedere Spilimberto , che fìnaU 
mente non avreste veduto ivi niente che vi avesse re- 
cato maggior maraviglia di quella , che v’ abtMa g ì re- 
cato il veder una lettera tiel Dottor Ercole . Ma che ì 
credete voi che egli poi sia cosi selvatico come altrui 
sembra f lo per me ho sempre creduto che egli possa 
parer corte$i<^iino a tutti quelli che gli tono lontani . 
Ma questo per ischerzo. Che la Fortezza vi sia pia- 
ciuta , e mi piace e non me ne maraviglio : mi mara- 
viglierei se il Casino non vi fosse piaciuto ; il quale 
dee veramente essere un assai delizioso luogo , se egli 
è come le* alti e cose del suo padrone ^ ad ogni mo- 
•do i tempi uldi che coirono , pctiebbon renderlo m» 

no • 
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no aggradevole ed avvenente di quello che per se ste$< 
so è ) che se costi la stagione è tanto calda quanto può 
essere non ò niente più calda di quello che sia qui tra 
noi ; me però , anzi che incoinodannì , ricrea e risto» 
ra assai . Qui tutti vi risalutano j c la Signora madre in 
primo luogo e i fratelli ^ i quali vi abbracciano amore» 
volmente . Il vezzoso Trussino pare che sia divenuto tri» 
sto e dolente della vostra partenza ; pure va crescendo 
di di in di, e noi lo governiam bene. Voi mi farete 
al Sig. Arciprete raccomandato , e a tutti gli altri ami» 
ci , se costi ve o’ ha aicnno ; ma sopra tutti ai Sig. 
Niccolò e alla valorou conduttrice della vostra sedia ; 
la quale spero c|^ saprà coadur bene al suo fine ancor 
la sua bene incominciata gravidanza . State sana e di 
me ricordevole.. 

Bologna i 6 - Luglio 1718. 

Jllla medesima a Casteljraaeo • 

Della novella che Giacomo vi recò , non avreste 
creduto niente se piuttosto al giudizio dell’ uomo ave» 
Ite posto mente , che all’ amore che mi portate . Pe- 
rò vi ringrazio dell’ inganno vostro, perciocchi veggo 
che egli è nato da un grandissimo desidmio . Nel resto 
qui tutti/ stanno bene , e la Signora madre ancora ; se 
8on che la vostra ornai forte troppo lunga lontananza 
comincia ad inquietarla . Io non vi dico altro : ma voi 
cenoKcte benissimo ciò che, vi convenga di fare ; e non 
dovete presumere di avere un* ampiezza d’ animo cosi 
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grande da poter ricevere tutti i favori che l’ampiezza 
della cortesia del Sig. Niccolò potrebbe farvi . Ad ogni 
modo voi penserete ( come e quando a lui e a voi fia 
comodo ) al ritorno . Mi piace che abbiate veduta Mo- 
dena ; il che vi dovrà aver recato tanto ‘di maraviglia, 
quanto farebbe il vedere una fossa che avesse sembian- 
za di Città . Pure le cose che voi quivi avrete vedute, 
fono degne non che di una fossa di una Città , ma d* 
una Reggia . L’ Andrea vi risaluta , e cosi il Pittore c 
cosi Santo c cosi gli altri che io non potrei nominar- 
vi tutti : ma alcuni di loro vi scriveranno . Voi lalute- 
retemi il Sig. Arciprete , e terretemi nella grazia del 
Sig. Niccolò e della Teresa e vostra raccomandato* 
Addio • 

Bologna 28. Luglio 1718. 

Jlll» mede timi a Bohgna . 

Venni P altrieri a Ru?so sano e salvo ; ed ho co- 
minciato a sentire la salubrità dell* aria , che mi si ren- 
de d’ ora in ora , d lò così più cortese . Le forze tor- 
nano , e va tornando quel poco d’ illarJtà di cui io 
sono capace . Desidero intanto che 'voi stiate bene • 
tutti di casa . La Sig. Marchesa che stà bene altresì vi 
saluta cordialmente . lo lo faccio più di lei . A tutti 1 
miei saluti , purchi fra questi tutti numeriate anche il 
Manfredi e le sorelle * State sana . 

Russo 13.' Settembre 1737* 

JIU 
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ÀUa medesima a BeUgna . 

.7 Riceyp U vpstu dei 27. per la quale molto c mol- 
to vi ringrazio , dispiaeendomi che i vostri incomodi 
non vi lascino. Vedete intanto che non vi lasci la pa^ 
zienza ; la quale iosomma è il miglior rimedio . Io scò 
qui per altro bene, se non che la tosse mi vien visi- 
tando un poco la sera , e, massimameote^ quando mi 
muovo , 0 sento un poco d* aria ; ma questo i mai 
leggiero . Ringraziovi poi anche del biglietto . del Si- 
gnor Manfredi «,cbe mi i stato di molto piacere; voi 
glielo sì|>tiificheretc. se ne. avrete occasione ; c gli ren- 
derete quelle gr^izie che più per me ti possono . Piace- 
mi grandeirente che esso stia bene come può ; ed ab- 
b:a qualche intervallo , che lasci in riposo la fortezza 
c la -virtù deli’ animo suo . A Gampietro già risposi; 
c se qui foi'cio i Signori Ratra , avrei a quest* ora 
conchioso il negozio delle castellate : ma già furono 
giovedì gli otto giorni che la Signora Marchesa , la Fi- 
glia , c due Figli , e il Signor Quaranta vennero a Bo- 
logna ; il che mi maraviglio che voi altri a quest’ ora 
non sappiate . Forse torneranno domani a sera ; ed io 
itnngciò il contratto , e vedremo che la settimana ven- 
tura sia fatto il provvedimento : ma qui mi dicono che 
hisQgneià far bollir molto , perchè non venga il viti 
dolce , se già a voi altri il dolce non piacesse . State 
lana , e saluUite tutti di casa . Addio . 

, , Russo a8. Settembre 1737. 
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All» meJciim» a Bologna^ 


Jerì che fu sabbato , vi scrissi altra lettera . Vf 
icnvo oggi questa » dicendovi che stò anche meglio di 
ieri . Questa mattina ho ricevuto la risposta che asper^ 
tava da Giampietro : voi nel ringrazierete molto . Ri> 
cordatevi di dire ad Eustachio che io sono inquieto pet 
non sapere ancora di qual figura sia la terra . Se ne 
ha novelle i me le mandi , e non rida ^ Lo fregherete 
ancora a proecurarmi i se mai può , un libro dell’ Al- 
garotti . Spero che voi stiate bene e tutti gli altri . Sa- 
lutare tutti . Voi abbraccio sin di quà . State sana . AI 
Signor Eustachio Manfredi e alle sorelle e al Signor 
Eraclito > se pur è in Bologna > mille saluti ì anche al 
gentil Bolletti . 

Russo 13. Luglio 173SL 
Alla medttìm» a Bologna ^ 

Aveva inteso dal P. Abate Trombelli de’ vostri in- 
comodi ; ma non tanto . Quanto me ne spiace e vi 
compatisco l Convien eh’ io vi dica quello che altri di- 
cono a me ) e vi dia quel consiglio , di cui spesse vol- 
te avrei io più bisogno che verun altro : che bisogna 
fortificar V animo e non abbandonarsi ; che la malinco- 
nia è un male ella stessa gravissimo , e rende gii altri 
mali più gravi. Vi solleverà il pensare a Dio; fatelo- 
dun(^ue . lo dappoiché vi scrissi ultimamente , stò me- 
glio ^ 
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{Uo . Ma qaesto meglio quanto duieii esio f Dell’ Al» 
garotti spero che non sia vero nulla di ciò che si dice. 
Recapiterete la qui acclusa al Signor Manfredi; e ri* 
terretevi il Newtonhnismo a dispostzione del P. Aba* 
te . Cercate di vincere la tristezza , giacché avete vin* 
to il dolore; e sperate di itar bene per 1* avvenire ) 
le state bene aJ presente come spero . A tutti i Destri 
jDÌlle saluti . State sana* 

' Russo I. Agosto 173S. 

* ‘ * ' Alla me Jetima a Bologna . 

I- 

L’ altra sera giunsi qua sano . La mattina non po- 
tei venire a casa , che ebbi varie faccende e impegni 1 
« non mi sentiva molto franco della persona da pote- 
re gran fatto allontanarmi . Ora stò bene Desidero 
che voi facciate' lo stesso, e tutti di nostra, casa. Vor- 
rei che diceste a Giampietro che io non potei vedere 
D. Ercole . Se egli vuole o stima bene che io gli scri- 
va , basta che me ne facciate cenno egli o voi . In 
questo punto giunge qui la Marchesa Malaspina, ma- 
gretta anzi che no , e un poco gravida . La Signora 
Matdhesa e la Signora Marebesina vi salutano . Stare 
sana. Comincio ad accorgermi che fra alquanti di mi' 
bisognerà un giustacor più grave . Vedrete con vostro 
comodo di mandarmi quello che ho di panno colorato. 

Russo 18. Settembre 1738. 

■>= ri. 

* H 2 ^ 
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Alia mdetima a Bologna ». 

I I. 

Vi scrìvo io fretta, perchè le molte visite che ci 
conviene di far qui ed anche dt ricevere , non mi la*, 
scian vivere ; ed io vivo però a dispetto loro e siò be- 
ne . 11 viaggio è stato felicissimo ; e solo entrando ia 
mare , un poco d* onda mi cominciò a svegliar le ver- 
tigini . Per altro 1 canali non mi offendoro ; e il ma- 
re stesso, in cui entrammo giovedì con la Gondola > 
seguendo il reale e magnifico Biiciotoro , mi fu placido 
e cortese . Noi partiremo di qui martedì forse , o al 
più tardi mercoledì . State sana , e raccomandatemi a 
Dio. Salutate Giampietro e D. Ercole e tutti i nipo- 
ti , nè tralasciate Zannino , e se vedete Tonino Mon- 
ti , a lui pure raccomandatemi canto tanto e poi tan- 
to - Addio . Anche al Signor Bolletti . 

Venezia 28. Maggio 1740» 

At Signor Dottor Jacopo Bartolomeo Beccari 
a Bologna» 

Annessa a questa mia troverete una lettera del 
Signor Morgagni , cui leggendo , ho creduto non do- 
vervi dispiacere il vederla f ed anche , se voi stesso 
scriveste a quel Signor due versi , non sarebbe a mio 
giudizio altro che bene . Io gli scrissi già , pregandolo 
a nome dell' Accademia di ricevere ed assettare quegli 
scritti del Valsalva , che ali’ Accademia stessa appar- 

ten- 
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tengono j e il liptegai sul fine della lettera a voler pu- 
re prepararci pei nostri Atti una qualche dissertazion 
sua , ed altre poche cose aggiunsi a nome mio sopra 
affari miei propri . Ciò che. egli risponda , il vedrete nel- 
la sua lettera da. voi stesso c farete altresì che il veg- 
gano cotesti Signori della nostra adunanza , se vi pia- 
cerà ; nfc io veggo perchè non debba piacervi ; ma pu- 
re farete a modo vostro ; così però che mi conserviate 
diligentemente la. detta lettera che non si perda, pre- 
mendomi fuor d* ogni credere che ella resti per sem- 
pre unita a tutte le altre che vengono scritte all’ Ac- 
cademia . Pregovi riverire il Sig. Manfredi a nome mio, 
e recargli 1* altra lettera , che a questa pure vedrete 
annessa , e che va a lui . Io 1’ ho ricevuta con una del 
Sig. Rizzetti , nella quale questo Signore rende all’ Ac- 
cademia tante grazie, peri’ accettazion sua, quante non 
potrebbe credersi senza leggere la sua lettera istessa . 
Il vostro Gravesande non htà ozioso , e mi va inse- 
gnando pure le belle cose . Vo rileggendo gli esperi- 
menti del Newton con un piacere, che sarebbe molto 
maggiore , se io avessi qui e voi e il nostro Manfredi, 
che me ne spiegaste i passi più oscuri . Tuttavia non 
mi pento del mio studio , e molto meno me ne pen- 
tirò , te voi frattanto opererete col Signor Capitano in 
maniera, cl» ai mio ritorno sieno pronte alcune lenti t 
colle quali possiamo dar opera alle tanto aspettate es- 
perienze io quella miglior maniera che si potrà . Di 
questo ittesso ho scritto anche al Sig. Bacialli , indican- 
dogli alcuni luoghi dove si trovano varie lenti credute 
< non 
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non cattive dal nostro D. Castelvetri . Voi vedete che 
1 ’ Accademia mi preme; ma credetemi che assai anco- 
ra mi preme la Signora Marchesa Ratta j a cui voglio 
portiate i miei rispetti , e la salutiate con tanto afiFct- 
to , che ella possa conoscere un ul saluto non poter- 
le vemre da altri che da me solo . Voglio dite che non 
vorrei che voi vi prendeste alcuna parte nel merito di 
un tal saluto ; ma tutto il lasciaste a me , sapendo be- 
ne quanto voi siate avido di divenir meritevole • Ralle- 
gratevi ancora con lei delle sue feste alla Cavallina; e 
sute saoo< 

Crespelano 5. Agosto 1725. 

Ai medesimo t Bologna . 

Appena giunto a Bologna mi convenne venire a 
Crespelano . Questa fretta , e il supporre che voi non 
aveste ora bisogno dei globi d’ avorio che mi mandaste 
a Russo > furon cagione che io non m’ avvisai di lesti- 
tuirvegli : siccome il voler fare alcune mutazioni nell* 
istoria deir Instituto da me scritta , per piacere parte 
a Leprotti cui la mostrai 1 e parte a me steso , è sta- 
to cagione che io ho indugiato fino ad ora a mandar- 
vela . Vi prego a leggerla attentamente > cercandovi con 
diligenza gli errori ; perciocché questi essendo molti • 
potrebbe alcuno facilmente sfuggirvi . Coffl* io I* ho 
scritta su ’l fondamento solo di quelle notizie popolari 
ed incerte , che sono in bocca della Città , cosi non 
prenderei maraviglia te vi fosse alcun errore d’ istoria . 

Io 
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10 però non ho asserito cosa che a non isi ricordi io , 
o non abbia dinsandalo a persona, che die» di ricordar» 
sene , come porrete raccogliere dalle lacune che tratto 
tratto vi sono , mancando or» il nome di taluno , ora 

11 nome di qualche anno » ora una cosa , era un.*^ altra.* 
Te quali lacune ho amato meglio di lasciar vuote , che 
riempirle d’ incertezza ; poiché nè la mia memoria ba« 
stava , nè quella degli altri mi soccorrea ; ed bammi 
anche fatto negligente la speranza che io avea in quel- 
li , cut avessi mostrata quest’ opera prima di darla al 
pubblico , i quali avrebbono potuto emendarmela j e 
tra i quali voi siete il primo . La somma premura eoo 
cui vi prego a ricercare io quest» mia istexia gH errori 
del fatto ) notr vorrei che vi facesse credere che io vi 
pregassi con minor premura a ricercare anche gli erro- 
ri di qualsivoglia altra maniera » Il Signor Manfredi mi 
diede in iscritto una nota degir cuori che vi trovò d* 
ogni sorta y e de’' dubbj che egli aveva in vaij luoghi. 
Io vonei da voi il medesimo ) così veramente che vi 
sia comodo e possiate farlo . Egli in quel luogo dove 
io descriveva la stanza degli strumenti astronomici ) e 
in queir altro dove io descriveva la Specula , assai suc- 
cintamente mi mostrò' che gli sarebbe piaciuto che io 
fossi venuto piò al particolare » e mi fossi disteso al- 
quanto piò , e mi significò le cose che io quei due luo- 
ghi avrei potato numerare , senza parere però di fare un 
inventario . Io mutai que’due luoghi come era piaciuto 
a Ini; e piacque a me di mutarne ancor altri per non 
essere più minuto nelle cose astronomiebe che altrove- 

CO“ 
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Coil mi jono disteso in ciò che appartiene alla stanza 
delle Antichità e alia Biblioteca, tanto quanto zediete. 
Non so se io possa stendermi piò di quello che ho fat* 
to , in ciò che appartiene alle stanze delia Fisica e a 
quelle dell’ (scoria naturale . Ho voluto lasciarne il giu> 
dizio a voi , cui prego ad accennarmi se alcuna cosa 
vi manchi; perchè senza il giudizio c consìglio vostro 
io non vi muterò nulla , parendo pure a me , se la me- 
moria non mi ha ingannato , di aver numerato tutte le 
cose che vi sì potean numerare senza fare un catalo- 
go . Pciò vi prego di avvertir bene a questa patte; ce- 
rne vi prego altresì di spedirmi ogni cosa quanto p'ù 
presto potete , cosicché ( quando a ciò fosse d’ uopo ) 
intermettiate, e -dilTeriatc ancora ad altro tempo la la- 
tica intrapresa di far le note che voi sapete sopra le 
dissertazioni consegnatevi : le quali note non mi saran- 
no d* uopo che questo Novembre , e forse anco più 
oltre ; gucchè il Manfredi mi fa sperare le note che 
egli fa sopra le dissertazioni matematiche tra non mol- 
to . Io credo che sarò a B:>logna per S. Petronio. Se 
voi allora poteste restituirmi la mia istoria , e darme- 
ne il giudizio vostro , questo mi sarebbe tanto grato , 
quanto altra cosa , pensando io di andar dipoi a Vedra- 
na; e vedrei se potessi aver quivi alcun poco di tem- 
po per emendar quegli errori che voi mi aveste mo- 
strati . Ma niuna cosa mi sarà tanto grata, quanto che 
voi tenìate questa mia istoria dell’ Initituto e deli’ Ac- 
cademia in namera , che persona del mondo non la 
vegga . Per quanto mi prema qual si sia altra cosa , nio> 

na 
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sa di preme maggìòrmetite che questa ; e so il percbè« 
anzi i percbi. Ve ne prego dunque caldamente. Sta< 
tc sano. 

Crespelano zj. Settembre 172$. 

Al Signor Marchese Carlo Crassi 
a Roma . 

La novella eh* io sento che ella , Signor Marche* , 
lino gentilissimo j sia giunta a iloma felicemente > mi 
dà tanto piacere , quanto appena potranno averne e 
belle Romane , che tutte conoscendo il valor suo , do- 
vranno -essere molto Jiete del suo arrivo . Non coU le 
belle di quà j che sono triste e maninconose dopo la 
sua partenza . Io lo sono stato in maniera che pareva 
eh' io fossi una bella Da<na ancor io . Ma lasciando 
le bajo , le dico che lon ben lieto del suo felice arri- 
vo . Io feci air Accademia dell’ Instituto i suoi com- 
plimenti ; e 1’ assicuro che furono molto graditi , e il 
Sig. Manfredi Presidente m’ impose di ringrazuila a 
nome di tutti , ed anche a nome proprio di lui . Io la 
prego a far «I che la memoria dell’ Accademia le stia 
viva nell’ animo , non dico quanto quella d’ alcuna bella, 

®a almeno in proporz one subdupla cosicchà ricordan- 
dosi di quetta cento volte al giorno , si ricordi di quella 
ahneoo cinquanta . Se la conversazione del Signor Car- 
dinale di Polignac, quella del Signor Cardinale Davia, 
quella del Sig. Leprotti o del P. Abate Galiani lesomi 
ministrassero qualche cosa da potei ragionarne nella no» 
Véiw. IX. I 
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Kra Accadonia , U prego vivamente a paitedparmeia» 
£ in somma U prego a ricordar» che oltre lè DaaiC| 
SODO anche al mondo la Geometria , la Filosofia) 1* Ac- 
cademia ; e che in somma vi sono ancor io . L* altra 
sera nell* Accademia il Signor Manfredi lesse certa dis- 
sertazion sua) in cui propose una maniera di misurare 
la velociti dell* acqua corrente . L* acqua corrente nel- 
la tua superficie ha meno velocità che nelle parti {hù 
profonde , le quali quanto più sono profonde ) tanto I* 
acqua è più veloce) non considerando le resistenze es- 
terne che vengonle fatte o dalie rive o dal (ondo . Ora 
è cosa molto oscura il sapere con quale velocità corra 
1 * acqua in un dato sito sotto la superficie; e questo è 
ciò che il Signor Manfredi intese di spiegare) propo* 
nendo un esperimento che par facile e chiaro. Il Gra- 
vesande lo ha fatto con dimostrazioni che paiono trop- 
po lunghe e troppo sottili ; e noi non vorremmo che 
la verità ci costasse tanta fatica . La saluto caramente 
c 1 * abbraccio e la bacio fin di qua. 

Bologna 4 . Dicembre i 7 z 5 . 

Al meietmo a Rema. 

Se della brevità delie mie lettere ella dà la colpa 
tutta intera alia malinconia ) la sua accusa è in gran 
parte una calunnia ; poiché in verità qualche parte di 
una tal colpa dee attribuirsi alle applicazioni che io ho 
per cagion delia scuola ) c per mettere insieme 1 * i»o- 
M letteraria cosi disordinata c malconcia, con* è, dell’ 
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Accademia e dell* Instieato . Queste vacanze di Pasqua 
ho posto roano alle cose matematiche per riconoscerne 
il fondo , e dar loro qualche colore . Questa materia è 
la più faticosa , perchè qui chi non intende tutto > non 
intende nulla; e talvolta un picciolo arore di colui 
che ha scritto , costerà lunga fatica a colui che legge , 
senza la quale niente più vanebbe il legger che il non 
leggere . Una dissertazione sopra le leggi del moto , 
quantunque da me letu altre volte > mi ha fatto per* 
dere il cervello per intenderla . Con 1* occasione che 
io riferirò questa , mi converrà riferire ancor quella 
molto elegante eh’ ella fece sopra la stessa materia , 
quantunque più ristretta : e questa pure ho avuto a im- 
pazzire per rimettermeia in capo , giacché ella non me 
ne lasciò alcun esemplare ; onde ho avuto a benedirla 
assai volte. In queste prove del mio spirito ho cono- 
sciuto quanto io abbia perduto , ancorché giovane , del- 
la passata mia forza e del mio fanciullesco valore ; veg- 
gendo io ora che non posso assolutamente più reggete 
ai discorsi ancor meno sottili della Geometria . Ma la- 
sciando me, e venendo a qualche cosa di meglio , cioè 
a lei; mi rallegro molto della disposizione che hanno 
i snoi parenti di lasciarla tornar qua . Di che io son 
contentissimo , avvisando come ella fa , che il tornai 
poi a Roma sarà pensier suo . Ella venga por qua , che 
io intanto abbia il piacere di rivederla e baciarla . Ma 
vorrei che 1’ ipocondrìa non le si rendesse cosi dome- 
stica . Io so che quando io viaggiassi , non la vorrei 
meco . Ella si guardi però quanto può che le vertigini 
II 
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■on la assalifcano ) perchè sono amiche della taalioco- 
sia . Di fatti il Fabri che m* impose di riverirla , è ap« 
punto quel Fabri che ella ha inteso ; e come il vedrò) 
ae egli è a Bologna , la servirò portandogli i tuoi salu- 
ti > Il Signor Martelli , per quel che sento , si trova 
meglio. 11 suo Signor Padre è aggravato dalla sua flus- 
sione .* ma qui corre una stagione , che 1’ aver male è 
venuto alla moda i e bisogna essere almen raffreddato ) 
come io sono , per non dir maraviglia . L* abbraccio 
t bacio per le mille volte. 

Bologna 19. Aprile 1727. 

>iT Signor Dottore FernstuT Antonio Cbeiinì 
a Cadice . 

Bene avete fatto a promettermene una più lunga; 
ma questa istessa poteva esser men breve , se voi ave- 
ste voluto scrivere o più presto o in più lungo foglio; 
o piuttosto se voi aveste voluto aver riguardo al desi- 
derio mio) che siccome è grandissimo , cosi non può 
restar soddisfatto di cosi picciola lettera . Ma Dio ve 
la perdoni • Io son però soddisfattissimo del vostro be* 
DC star coiti , che più mi piace intender da voi , che 
da Piombini o da qualunque altro. Della navigazioa 
Vostra io non so quello che io ne desideri ; ma se egli 
pur vi piace dì andarvene j cod piace ancora a me , e 
ve ne desidero e ve ne auguro felicità . Cosi potessi 
venir vosco . Io qui studio alquanto le leggi , e terrò 
iorse quantoprìnu conclusion pubblica . Mio fratello la 

ter- 


Digitized by '^.rOOgU* 


LETTERE. ^ 

tenì certameBte di Teologia . Ma queste son cose che 
poco importano . Quello che impcrta assai j si è che 
voi mi amiate e stiate sano. Se non mi manderete ua^ 
altra vostra lettera più co|àota ) io converrò in giudi* 
zio questa più breve che me 1 * ha promessa .■ nuo* 
vo state sano « e raccomandatemi a Mazzoni ; siccome 
a voi Er«)le e Beccali nostro e Morgagni si raccoman- 
dano . 

Bologna z. Maggio 1714 . 
jfl medetimo a Cadice 

$ 

A’ A passati vi mandai una mia lettera latina coir 
nn’ altra assai bella del nostro Morgagni per la via del 
vostro Booini. Ora m* è piaciuto mandarvi questa per 
vìa di Genova , acdocbò se 1’ una o 1’ altra venisse m 
perdersi , voi non pertanto veniste a riceverne o T una 
o r altra f sebbene qui era sparsa voce che voi fostq' 
già partito di Cadice ; il che se è , quando ci rivedre- 
mo mai più , Ghedio mio ? e quando sarà quell* ora eh’ 
io possa di nuovo abbracciarvi e baciarvi ^ Dio vi for- 
tuni cotesto viaggio , e vel faccia allegro e felice > sic- 
come noi vi desideriamo e siccome voi meritate > e sic- 
come anche spero ebe egPi farà per la somma ed infi- 
nita bontà ) e per la vostra . Noi di qua eravamo in 
gran timore per la pestilenza che era di nuovo sorta 
in Germania , e &cea del male assai ; ed anche qui non 
cessava il morbo delle bestie . che pure era spaventc- 
voi cosa e di gran danno alle campagne • Piaccia a Dio 

che 
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tlie noi non siamo ora , fatta la pace , in maggior pe< 
Ticolo che noi non eravamo al tempo delle furiose guer< 
re: il che però se a Dio piace , sia cosi com’ vuo- 
te ; che oltreché egli è il padrone 5 ciò ha anche per 
molti fórse il meglio. Il vostro Beccati aveva avuta al- 
quanti d) la febbre ; ma oggi ne era libero . Matdredi 
e gli altri vostri erano salvi ; tra* quali pure Mazza- 
corati, che dovea tenere conclusion jxibblica nello Stu- 
dio , e diiedere la Lettura : la quale dovrebbe essere a 
lui facile da conseguirsi ; ma in questi tempi ogni co- 
sa & difficile . Questo é quanto posso scrivervi delle no- 
stre cose . Vorrei bene che voi mi scriveste delle vo- 
stre c di voi , e massimamente della vostra salute , che 
tutto il resto lo ho per nulla . Ghedini mio , se voi 
terrete memoria di me, e mi amerete e mi scriverete, 
farete quello appunto verso di me , che io fo e farò sem- 
pre verso di voi ; coti questo , che voi il farete per cor- 
tesia , ed io per gratitudine : nè per qu»to però dove- 
te farlo meno di me , anzi tanto più , quanto sarà lau- 
dabile in voi che opererete cortesia , che in me sarà , 
che farò 1* obbligo mio . Io vi avrei fatto scrivere al- 
quanti versi qui sotto la mìa dagli altri vostri amici , 
come già in un’ altra mia lettera vi promisi di volct 
fare , e come anche fece f che sotto quella vi era un* 
altra del vostro Lenzi , ed una pare di mio fratello ; 
ma non credereste della fretta con la quale io ho scrit- 
to questa e consegnata subito al mercatante ; oltreché, 
8 * io debbo dire il vero , non sono gli uomini cod pron- 
ti a scrivervi come son pronti ad amarvi , e a deside- 

rar- 
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farvi che fiate sano; il che però io non desidero me- 
no di loro . Addìo . 

Bologna 14. Agosto I7I4> 

JRla Signora Martbtia Elitabetta Ercolani Kattit 
in VilU . 

Spero che la riveritissima c stimatissima Signora 
Marchesa sarà giunta costà a Vedrana felicemente ; c 
cosi voglio persuadermelo, che già da ora non dubito 
di rallegrarmene con esso lei Non i però che la mia 
persuasione non sia per maggiormente piacermi , se io 
ne intenderò da lei medesima . A lei stà dunque di ren- 
dermi pienamente pago con una sua lettera . Il cattivo 
tempo che corre qui , non lascia che io possa lusing;ir- 
mi che egli debba esser costi migliore . Non vorrei che 
com* egli turba la nostra Filoso€a , cesi ancoia turbas- 
se la purga di lei . E mi auguro per questo che ella 
sia men delicata ,che non sono gli esperimenti del Ne- 
wton t ai quali avendo noi provveduto co’ finisnmi pri- 
smi che il Sig. VandellL ci ha fatto cortesemente veniv 
di Modena; tuttavìa essi esperìmenti< non sono ancora 
contenti, se non hanno alquanti giorni dei-più sereni e dei 
più chiari col Sole pura e sgombro di ogni nuvolo. Non 
è però che la finezza de’ detti prismi non abbia mol- 
to a quest’ ora giovato ; giacché le prove che se ne 
fecero ieri a vari ^>ggi di Sole che sfuggivano tra le 
nuvole , mostrarono ciò che io da molti anni in qua 
desiderava sommamente di vedere , cioè la verità del 
^ li- 
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vstema N ewtoniano . Tuttavia poche prove e di un 
giorno solo non bastano ai Fisici , che per Datata lo- 
ro sogliono essere come le donne , che vale a dire, ù- 
nidi e dìfiicili a persuadersi. Questa oiattina si è poi 
fatta r Accademia tanto aspettata alla presenza del 
Cardinale e de* Maestrati tutti . Il Matebese Grassi vi 
ha recitato un suo ragionamento con altrui piacere e 
mio: ed io sono aaaì più contento di lui che di me ; 
perchè egli mi è piaciuto , ed io non ho saputo pia- 
cermi . Ma pure spero che io mi piacerò una volta , 
se ella eoi comandarmi vorrà farmi conoscere che ella 
mi tenga buono da qualche cosa . La prego a conser- 
varmi la sua stimatissima grazia , e porure i mìei ris- 
petti al Sig. Marchese e Sig. I). Pietro e Sig. D. Giu* 
seppe . 

Bologna 24- Giugno 1724. 
jflla meJetima h Villa . 

Sento che ella si trova costi in una assai bel- 
la ed assai grande compagnia . Io me ne rallegro 
con lei e con tutti i suoi compagni , toltone i li- 
bri, i quali eran venuti costà con una infinita speran- 
za di dover esser Ietti attentamente da lei ; ma in tan- 
to strepito converrà loro cedere ad altri , e lasciare 
parlar quelli , che certo non parleran così bene come 
patlerebbono essi . Le Confessioni di S. Agostino furo- 
no ben fortunate , che essendo rimaste a Balogna pres- 
so di me , non hanno corso $1 .gran pericolo . Vorrei 

che 


Digitized by Google 



LETTERE. « 7J 

che tlmeno la lingua Francese , potesse venir talvolta 
a ritrovarla , e farsi sentire al suo tavolino : ma io non 
mi fido oeppur di questo . Però non ho volato mettere 
questa lettera in una lingua , che ella costì non potreb> 
Iw cosi facilmente ascoltare . Spero che le nuove saran- 
no ammesse più facilmente . L* altra sera vidi il Signor 
Conte Vincenzo suo fratello , che si trova benissimo . 
Egli mi disse che il suo Signor Padre sarebbe venuto a 
Bologna forse il giorno appresso; il che non è poi se- 
guito : anzi questa mattina ho inteso dai camerier suo, 
che egli non ci ritornerà che tra alquanti giorni . In- 
tendo altresì dal medesimo star lui benissimo e conot- 
.tima salute: di che mi rallegro meco stesso quanto con 
lei. Jori feci una visita alla Signora Donna Gentile, 
che stà benìssimo , e m’ impose di riverirla c ringraziar- 
la . Mi disse ancora che la sera . innanzi D. Giuseppe 
le era apparso nel cortile, e subito disparve. Vorreb- 
be sapere se quello fu un sogno , o se fu verità : per- 
chè egli imbrogliò talmente tutto ciò che diceva , che 
diede alla visione tutta la sembianza dì un sogno; ma 
ella stessa pensa di scrìverne a lui medesimo . II patti- 
no suo seguita col suo vajuolo , e credesi senza dubbio 
che scamperà . Il Signor Abate Fontana è caduto in> 
fermo di una febbre molto acuta , che lo ha preso ai 
bagni della Ponetta . Quello che se ne dice , non *gli 
fa troppo buon augurio. Non ho altro che dirle di 
nuovo. Però venendo a quello che non è, nè dee p- 
rerle nuovo in modo alcuno , posto assicurarla della 
mìa leale ed ossequiosa servitù . La prego assicurarne 
Tom, IX. K al- 
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altresì il Signor Marchese suo j salutando pet parte mia 
il Sig. D. Giuseppe e il Sig. D. Michele : c eoo tutto 
i' ossequio mi dico > 

Bologna 6 . Agosto 172 
Alla medetìma i» Villa . 

Spero che ella sia felicemente arrivata a Vedrana; 
ma temo che vi abbia trovato delle pioggie ) o piut- 
tosto che le pioggie sieno venute a trovar lei . Se co* 
sì è , pare che i nembi seguano il bello ) ed abbiano 
più intendimento che noi non vorremmo; e forse alca* 
no potrebbe augurarsi di divenire uno di questi nembi, 
tanto più che niun di loro ha, cred’ io, alcuna stam* 
perla che b trattenga . Ma se ella ha le pioggie che 
la seguono , non abbiamo già noi sereno , il qual pare 
che partisse di qui al partir di lei , e poca acqua ci b 
stata indizio della molta caduta nel territorio . Queste 
sono le novelle eh* io posso scriverle - Un uomo che 
non va in luogo alcuno , e non vede tutto il di altro 
che alcuni libri e un ragazzo della stamperia , non può 
sapere altro se non quello che va accadendo tra i ven- 
ti e le nuvole . Turtavolta acciocchì non paia eh’ io 
le scriva dal cielo, le mando uniti a questa mia due 
frontespizi del consaputo libro , de’ quali ella farà quell’ 
uso che crederà più approposito . Se questo non bastas- 
se a persuaderla eh’ io sono in terra , ella potrà esser- 
ne persuasa dalle righe che seguono , se g'à queste non 
k paresser venute anch’ esse dai cielo , come la piog- 

gia 
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gm, e la -grandine. Per quanto belle esser possano, l’ 
assicuro che il pazzarello che le scrive , non è niente 
celeste . Stia sana . 

AHh mtdetim» a 'Bologna . 

Io son giunto col cattivo tempo mio compagno 
fedele , a Crespelanp ; c col medesimo vi sono stato 
già per due giorni; oggi solamente mi si è levata d* 
attorno tal compagnia, che per memoria però mi ha 
lasciato un rai&eddor grande congiunto a molte flussio- 
bì , a cacciar le quali basterebbe lo starmi rinchiuso 
^ nella mia stanza,, se come questa può chiudersi agli 
uomini , potesse cosi anche chiudersi a due miei morta- 
li nemici , voglio dire il freddo ed H vento . Quivi pe- 
rò trovo io alcun de* mìei libri che mi consola , e la 
mia istoria che mi richiama alle fatiche usate e a quell’ 
onesto e lodevul piacere che le accompagna . Io pon- 
go tutta la mattina in queste, e nella lezione che dò 
al Signor Cavaliere, e nella Messa; il dopo pranzo 
quasi tutto in dormire;, la sera se P occupa il giuoco: 
non già che io giuochi gran fatto , che il fo rade voi* 
te ; ma non rade volte stò a vedere giuocar altri , c 
trovo che cosi anche. la sera passa. Questo è il viver 
mio , nel quale nulla mi duole se non che il mìo raf- 
fredore , e il non saper di lei . Il cattivo tempo non mi 
lascia credere che ella per ora sia andata a Vcdrana , 
siccome aveva in animo ; -c tuttavìa 1’ imminente festa 
di S. Dionigi me lo fa credete ; sicché" io sono intra 

K z due . 
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duo .'Una sua lettera può tonni d’ ambiguità} ed aa< 
che rendenni certo di quello che io più desidero ) cjoi 
eh* ella stia bene ed in perfetta salute . Se ella mi seri* 
verà qu«to ) mi parrà che m’ abbia scritto ogni cosa . 
La prego dunque grandemente di ciò ; e con ^tutto il 
maggior rispetto mi dico . 

Crespelano 9. Ottobre i^zS. 

AIU meJetima e Bdogna . 

La ringrazio ben vivamente delia sua cordialissima 
lettera ; perchè sebbene aveva inteso di lei e dalle let* 
tere de* suoi Signorini 1 e più dalia politissima del Sig. 
Benedettino ; pure m* è- piaciuto- intenderne anche da 
lei medesima ; la quale desidero che sia meno simile a 
me ) acciocché possa un poco più piacere a se stessa ) 
ed abbia tutta quella salute che io non soglio avere . 
Per altro io qui ora , secondo me > st6 alquanto bene ; 
e 1’ aria mi giova , o almeno 1* astenermi dalle appli- 
cazioni fa che cosi mi paja . Vo vincendo quelle tris- 
tezze e quegl* interni inesplicabili orrori > che m* assa- 
liscono di tanto in tanto . Vorrei rendermi cosi vaiente 
contro al mal de* denti } di cui già comincia a minacciar- 
mi una ilijssioae che m’ è familiare , e va seguendo la 
mutazion de* tempi come un barometro .* nè ho già bi- 
sogno che questa mi affligga molto, onde possa più co- 
modamente compatire il Signor QuaranU; del cui male 
molto mi spiace , e tanto più che nel vorrei libero af- 
fatto ; il che non sento ancora che sia . Ma voglio 

spe- 
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sperare che ciò sia presto ; benché a lai certamente non 
basti una fesca di ballo , come è bastato alia Signori* 
na , la qual mi piace che sia guarita , ed abbia potu* 
to Curio con cosi dolce farmaco . Ma per dir vero el- 
la ha bisogno di divertirsi y purché il divertirsi non con- 
sista ) come il più suole essere > nel patire . La gioven- 
tù ama 1* uno ardentemente , e soffre l' altro con gran- 
de animo ; e bene spesso gl» confonde amendue . Co- 
munque siasi , mi rallegro che il Signor Quaranta stia 
meglio delia flussione ) che ella possa dolersi non d* al- 
tro che d’ esser simile a me ; e che la Signora Oora- 
tiina possa essere divenuta una notturna vegliacrice . La 
Signora Penelina che fa ella t che dovrebbe pur star 
benissimo , se stà tanto bene quanto merita > e quanto 
desidero. Que^i Signori tutti stanno bene t come le 
avrà detto il Signor Canonico , e desiderano che ella 
una volta perdonar voglia alla stagione le passate mal- 
vagità } e sperando miglior tempo , ridursi finalmente 
per alcun giorno a Russo. Io il desidero e T aspetto 
più di ogni- altro , e più che non le avrà potuto dire il 
Canonico . Né vorrei che questa aspettazione m* ingan- 
nasse tanto p'ù, quanto più- mi lusingarlo me la passo 
ozioso ; il qual ozio mi noja talvolta ^ e mi giova ; ma 
il ragionare col Sig. Petronio mi fa spesso parere di non 
essere ozioso cosi come sono . Esso Sig. Petronio la ri- 
verisce discinfamente , e assai le si protesta obbligato 
se anche non a^^ndo sue lettere, può assicurarsi delia 
sua grazia ; di cui crede che io sia un pegno ; e io gliel 
laKto credere , onde cosi più mi ami . La Signora Ro» 
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«nana tanto è conoscente delle grazie che ella le fa , 
quanto ne é meritevole ; che di vero b garbatissima Si* 
' gnora j e piena di saviezza , e di bontà , e merita fra 

tutti i beni la grazia di lei . M’ impone di riverirla dU 
i stintissimamente > e quanto à può il più . Lo stesso fa 

if Signor Giambattista insieme col Signor Giuseppe e 
eoi Canonichino . Io la prego riverire a mio nome il 
Signor Quaranta > e le due gentilissime sue Damine, e 
p i Signorini che costi sono,* perchè l’uno sento già es* 

sere sviato dai P. Chinelli , ai quale , come il veda 1 
mi raccomanderà ; pregandolo a tenermi nel suo cuore 
\ un posticckio , se alcuno ne ha non occupato . Ella 

' , dovrebbe vedere da qualche ora il P. Sanseverino , che 

sarà a pregarla in persona di quello , di che la pregai 
io a suo nome . So che alle sue preghiere non è ne> 
cessarlo aggìugner le mie; pur le aggiungo, si perchè 
trovo non poco piacere in pregarla , si perchè paimi 
ncevere onore facendomi in ciò compagno di quei dot* 
' ttssimo c savissimo Religioso ; a cui , vedendolo; la 

prego tenermi raccomandato .£ perchè le cose fan sev* 
venire talvolta anche del lor contrario , venendomi ora 
in mente del Sig. N. N. non so com’ egli si stia con 
lor Signori , se ha deposca ogni sòspizione , c se vie* 
^ ne ; se ella o la Signora Penelina possono presso lui 

quanto debbono. Egli mi scrisse uno de* passati -gior- 
ni una lettera breve, seria, ccìimoniosa , cortese; on- 
de io gli sono obbligato; ma non mi. parrà di essergli 
obbligato dei tutto , se egli non fa pace con lei e con 
coteste Damine, contra le quali non può aver guerra, 
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se già non volesse aver guerra con la bellezza e con la 
grazia . H Sig. Beccati non so quanto spesso venga in 
casa dappoiché le feste del ballo vi si sono introdotte, 
ed han cominciato ad essere più frequenti di lui : pur 
se viene , la prego raccomandarroegli ; anche al Signor 
D. Francesco , se è costi, e al Signor D. Giovanni . 
M* accorgo d* averle scrìtta più lunga lettera che non 
conveniva ; ma m’ é piaciuto di star con lei alquanto; 
e mi son lusingato che i nostri aifetti di testa lascieran 
leggere a lei quello che a me han lasciato scrivere .Io 
gliel* auguro ; ed aspettando o sue novelle , o piutto- 
sto lei stessa a Russo , con pieno affetto e rispetto mi 
dico ^ 

S. Lazzaro 14. Ottobre 1738. 

Al Sig. Marcbae Dionigi Rattn a Bologna . 

Oltremodo cara mi è stata la sua lettera , si per- 
chè mi ha recato novelle di lei , sì pcKhè mi ha di- 
mostrato la diligenza é 1* amor suo , si perchè è bel- 
la . Per queste .ragioni 1 ’ avrei letta volentieri , quaod* 
anche nulla mi avesse significato della Newtoniana , di 
cui però non aveva bisogno il Sig. Oionigino per a- 
dornar la sua lettera . Pure mi è stato grato il sapere 
da lei ciò che qui sapevam già d’ altra parte , cioè che 
io debba domane rivedere una virtù che fu già mia 
conquistatrice . La prego riverir tanto e poi tanto il 
P. Niariani -che scrìve come le Muse , e il P. Sanseve- 
rino che pare una Musa egli stesso . Dopo due Gesuk 
^ ti 





So LETTERE . 

ti non laKÌ di riverire altreU il Signor Marchesino Mar- 
tilij e veda se mai può tra i saluti ohe a lui verrao- 
no delle belle fanciulle , inserire anche quelli di un brut- 
to uomo com’ io sono . Al suo Signor Padre e al Sig. 
Conte de’ Bianchi mille saluti . Alla Sig. Contessa de’ 
Bianchi , quantunque non professi Filosofia , altri mille. 
Essa sarà per me assai Newtoniana , se saprà conser- 
varmi la pregiatissima sua grazia; la qual io stimo più 
che tutta 1 * Astronomia . Lei poi senza fine ringrazio , 
ed abbracciandola fin di qua ) mi dico. 

Kusso i8. Luglio 1738. 

j!i mederimo a Bologna. 

Poco oggi avrebbe fatto la virtù stessa ; che già 
la vertigine mi avea conquistato per modo , che io non 
potea essere più preda d’ altrui , non che di questa Si- 
gnora che è venuta in luogo della virtù ma senza qua- 
drati e senza triangoli e senza Newton; che pareva 
la virtù endetabìllè . Io la ringrazio bene delle sue bur- 
le gentili . La prego salutar molto il P. Sanseverino c 
il P. Mariani , se gli vede , e la Signora Contcssina de* 
Bianchi a tutti i modi , stò per dire > quand’ anche non 
la vedesse. Al suo Signor Padre e al Sig. Conte de’ 
Bianchi recherà i miei più umilissimi rispetti , anche al 
cercatore delle fanciulle-. A lei senza fine mi raccoman- 
do i e con tutto il rispetto mi dico . 

Russo tp. Luglio 1738. 
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'-Al meJtfmo a Firenze, 

Due lettere ho da lei licevuce ) 1 ’ una ia Piano ) 
1’ altra in. Bologna , amendue gratissime ) e. tanto più 
^uest’ ultima quanto queUa del solo viaggio , questa 
ancor deli’ arrivo suo felice mi hanno avvisato . Ben* 
chè io non dubitassi che non fossero per arrivar tutti 
costà sani e salvi , mi è però stato giocondissimo il sa- 
perlo) massimamente per via di una sua lettera , di cui 
iMuna cosa più gioconda accadermi pocea . Ella si goda 
cotesto fioritissimo soggiorno > e torni a noi così vaga 
e così adorna com’è il luogo ove presentemente dimoi- 
ra . Ai Sig. Canonico e al Sig. Luigino mille saluti , 
c al Sig. Battistino altri mille. A lei raccomando sen- 
za fine la sua salute) la sua allegria) e me stesso. 
De’ suoi non le scrivo nulla) che credo che le scri- 
veranno essi ; e già da ciò può com[»endere che tutti 
stanno bene. Al suo Signor Padre dirò quello che ella 
m’ impone . Me le cffro tutto per quanto vaglio . 

Bologna 4. Settembre 1739» 

Ai medesimo a Firenze . 

Cinque lettere ho da lei ricevute ) compresovi quest* 
■Itima scritta li 28. Settembre > che ricevo oggi . Alle 
tre prime risposi > mandando le lettere a Firenze ; alla 
quarta mandai mia risposta a Pistoja) come ella stessa 
mi ordinò ; e questa che le scrivo ora ) mandetò là dc- 
Tom. IX. L ve 


'Digittzed by Google 



8 z LETTERE. 

ve sentirò che ella sia per essere; se pure mi riusciti;' 
di saperlo . Però veda ella come scriva a me e ad al* 
tri di non aver avuto mie lettere . Ben la ringrazio io 
delle sue cortesi premure e della memoria^ che tien di 
me alla quale corrispondo con un pienissimo deside* 
rio di tutto ciò che può piacerle senza suo danno . Se 
dia andrà a Lucca , a Pisa , ed a Livorno ( dii che qui 
non mi si fa parola da ninno ) la prega scrivermi da 
coteste Città qualche novella del mondo ; ma cert» 
mente e senza fallo delUi persona sua-) che più mi prc» 
me del mondo tutto £oltrecchè mi piace che. ella, si c- 
Berciti saivendO) nei quale esercizio^ parmi che abbia 
profittato non poco . Desidera ancora che essendo io 
Pisa ) domandi alcuno- come stia il. P. Abate Grandi f 
che i- un Monaco Camaldolese-) Matematico faraosissi- 
mo e Lettor pubblico Jd. quella Università; di cui si 
disse tempo fa che era stato preso da infermità croni* 
ca ; ed ora saprei volentieri come esso stia ) premendo* 
mi molto.un- nomo che dee premere a tutta Italia . £!• 
la dunque me: ne scriverà quello che ne sentirà, in Pi- 
sa . Io non le scrivo novelle di quà-)Che so che le so- 
no scritte da molte parti ; nè so se alcuna- ven*" abbia 
che meriti. gran fitto- d’ essere salita da. alcuno. Tut- 
ti la risalutano , ed io sopra tutti , augurandole felice 
quel viaggio eh’ ella desidera. Valetuiintm- tuam cura 
étigtnur: E con. tutta 1 ’ affetto mi dico. 

Vedrana li. Settembre 1739. 
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Al medesimo ss Firenze. 

Oltre a quest’ ultima saitta ai 15. di Settembre» 
che ricevei domenica ; non i>iù che due lettere ho da 
lei ricevute » alle quali arcoca ho rùpoao . Però se più 
ne ha scritte , veda come , e a cui 4 e ha consegnate . 
Godo bene che ella desideri le mie lettere più che non 
meritano ; e che anche da que«o prenda argomento 
di scrivermi più spesse volte . Noi siamo stati a’ Ron- 
chi parecchi di ^ 'C quindi a S. Giovanni a vedere quel- 
la -beUissima opera , <he non par degna di S. Giovan- 
ni; e meglio ri rappresenterebbe in Firenze, non che 
in Bologna . Domane andremo forse a Vedrana . Ma 
che le vo io scrivendo queste cose che ella saprà da 
molte altre parti , e che non le parranno forse assai 
degne d’ essere scritte a chi si trovi in mezzo alle de- 
lizie di Toscana } Tra le quali la prego conservarmi il 
tuo affetto ; e con tutto il cuor# mi dico . 

Bologna zi. Settembre 1739. 

Al medesimo 4 Fireazie, 

Non prima di martedì sera ebbi la gentilissima di 
lei lettera, assai bene scritta; la quale mi piacque in- 
finitamente anche per questo ; che quand’anche le no- 
velle riferite io essa fossero di poco conto { che non 
sono , appartenendo a lei e da lei venendo) non sa- 
rebbe tuttavia di poco conto la maniera con cui sono 

^ * scrit- 
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scritte . Se ella ritrarrà dal viaggio 1 ’ uso dello scrivere, 
il che suol farsi viaggiando più che in altro tempo , non 
avrà viaggiato indarno . Desidero bene che a questo 
frutto r altro ancora si aggiunga , che è il piacere dì 
veder nuove città , e conoscere nuovi costumi .. E sebbene 
cotesti paesi sono di luogo poco lontani da noi , non lo 
son però forse cosi poco di studi e d’ opinioni e di 
costumanze e di leggi . Nè sarà inutile, e sarà anche 
giocondo il considerare come gli uomini son tanto va* 
ri al dispetto della ragione che è oua sola. Dal Padre 
Gonfalonieri che vidi ieri< mattina , ebbi novelle di lei, 
che molta mi piacquero . Il suo Signor Padre e U sua 
Signora ^.idre , a’ quali dissi quel tanto che ella m* 
impose , stanno bene ; lo stesso fanno gli altri tutti ; 
de’ quali non le scrivo più oltre , si perchè so che ie 
verrà scritto da altri, sì perefè parmi di avere scritto 
tutto , scrivendo questo . Della città io so pochissime 
cose ; e quelle che so , non che d* essere salite , non 
meritano pure d’ esser sapute ; se già non volessimo 
scrivere che le commedie son cominciate e si stimano 
belle ; che i fuochi di gioja che ti fecero per lo Papa, 
si tennero da tutti per cattivi ; che qui fa un freddo 
come se fossimo in cima all’ Apennino . Ma a lei non 
piacerà che io le scriva queste bagatelle . Le piaccia 
però che io me lo offra tutto , ed alla sua buona gra* 
zaa mi. raccomandi . 

Bologna xi. Ottobre 1740* 
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Al mtdetim a Pira , 

La sua de’ k 5. Ottobre scrìtta in Livorno mi è 
■tata oltreooodo cara) essendomi piaciuto di sentir no- 
velle di lei ) c da lei . Godo de* suoi viaggi > che la 
van conducendo d’ uno io altro più bel luogo ; ma non 
vorrei che le teatrali vedute dell’ Arno , nè che i gran* 
di e mostruosi pesci le facessera dimenticare o amar 
meno Bologna . Se le piace dr veder bestie grandi , qui 
ne sono anche molte; ed oltre a queste v* hao de* poe- 
ti e de* filosofi che si distinguon non poco . (Alcune 
ne vanno a Roma; ma ne rimangono tuttavia ancor 
molte . Qui il freddo è grandissimo , che mi muove il 
desiderio dì coteste arie dolci di Pisa . Vi sono anche 
delle commedie , che non mi muovono desiderio niuno . 
Questa mattina è stato qui a pranzo il Signor Dottor 
Zannoni , che m* ha imposto di riverirla . 11 suo Signor 
Padre pure la salutate le dice che non le scrive ; che 
assai lettere delle sue troverà a Pistoia ) dove le ha tut- 
te inviate , c dove spero io pure che ne troverà delie 
mie . Ma quando sarà ella de* nostri ? La scuola co- 
mincia a gridar forte e a richiamare i discepoli ancor 
lontani ; e se ella non fa presto a venire > non vedrà 
più Mengareili vestito di nero . La sua Signora Madre 
• i suoi tutti stanno bene . Falìt , et me ama , ut facit, 

Bologna Ottobre X 740 . 


AT 
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Al mtdefimo a Pirtoja. 

Non prima che oggi ho ricevuta la cariirima sua 
lettera^ colpa mia che j)rima di portaimi a Roocib t 
il che fu mercoledì scorso j non lasciai ordini per la 
posta i la qual negligenza mi ha ritanlato il piacere di 
aver sue lettere : il perchè se ho 'Commesso la colpa 
della dimenticanza > ho avuto la pena dell’ indugio . 
Ciò dico affinchè ella non si meravigli se io sono ai* 
quanto -tardo a risponderle ^ e ti mel perdoni- il che 
dovrà far -senza dubbio > se alla piacevolezza della to> 
scana lingua aggiugnerà anche quella dell’ animo . La 
ringrazio intanto della memoria che di me tiene : il che 
metto a Juogo di mia somma ventura ; ma più però 
che ella stia bene ed allegra . Tutti di qua la salutano. 
La Signora Penelina e la saluta e pensa emendar 1’ er- 
rore ; e dice pur tuttavia che ci penserebbe , quand* 
anche io non 1’ avessi sgridata* Al Signor Canonico c 
al Signor Luigino offrirà la mia servitù ; al Signor O. 
Battistino ancora , il cui nome veggo carrellato nella 
sua lettera , nè so perchè . Vegga essa di non cancel- 
lar me all’ istesso modo dal suo animo . Con tutto 1* 
affetto ] c con sommo rispetto mi dico . 

medesimo in Vdlé^ 

La febbre che mi lia preso questi dt passati , c dal- 
la quale appena oggi comincio a rimettermi , mi avrà 

fat- 
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fatto parer negligente cosi a lei , come al Sig. Bene- 
dettino ed al Sig. Gregoriino , ai quali debbo tre let- 
tere . Questa non ò. stata 1 * ultima nè la minore delle 
noie che la febbre mi ha dato . Alla qual febbre tutta- 
via perdonerei tutto, il resto se mi permettesse ora di 
trattenermi lungamente con lóro scrivendo particolar- 
mente a ciascuno. Ma se ella uon mi permette tanto, 
non potrà impedite però che io con questa lettera so-* 
la non ringrazi lei e loro della memoria che dì me ten- 
gono nelle delizie del loro.esiglio ,-e che non venga a 
rallegrare il Sig. Benedettino con la dolce speranza del 
ritorno alla Patria, il qual si crede che ffa tra n«n 
molto ; e che finalmente non renda infinite grazie al 
Sig. Gregoriino , il cui sonetto mi fa piacere 1 ’ esiglio 
in cui 1 ’ ha fatto . I due quadernari, par che gareggi- 
no coi terzetti ma son essi più belli , e^gli vincon df 
moltissimo . In somma paiono due Spagnuoli che gareg- 
gino di gentilezza con due Tedeschi . Ma g'à il piace- 
re di ragionar con lei e con loro mi avea fatto dimen- 
ticare della mia convalescenza . Prima che io me nc 
dimentichi un’ altra volta , pongo fine ; e lei e loro 
abbraccio fin di qua . 

Bologna j; Aprile 1743.. 

^ Signor Petronio Francesco Rampi oneiL 
tu. yuia-^ 

Il tempo* e t venti' c le piòggie* e lé procelle e tut- 
to il Cielo ni aveva spaventato ; la tua lettera mi fa 
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raggio ) coticchi ardisco a dispetto della stagione si- 
ane a ricevere le sue grazie; purché il tempo che vo- 
lea spaventar me , non spaventi 1q sterzo e i cavalli . 
Debbo molto al Sig. Canonico Violi che m’ ha proc> 
curato tanta ventura . A lei non so render grazie che 
bastino ; ma parleremo coram . Ella però avverta che ha 
invitato a cotesta beila Villa un uomo nutrito e cresciuto 
di malinconia , tedioso agli altri ed a se stesso . Ne av> 
visi per bene la sua Signora madre, e il suo Signor 
fratello , acciocché avvisati prima , abbiano poi a tediar* 
si meno. Li riverisca senza fine a mio nome. Scia sa* 
na j e mi voglia bene come fa . 

Bologna . 

jfl medetimo ìh Vtll» . 

Ho ricevuto la giocondissima vostra lettera , nella 
quale tutto mi ha ricreato , fuorché i complimenti e le 
lodi ; delle quali tuttavia vi ringrazio , ma pregovi far 
li che io non vi abbia a ringraziar più di questo . Voc* 
rei ben .poter ringraziarvi della vostra venuta a S. Laz* 
zaro , se potesse sperarsi tanto : ma quest’ anno il Por- 
retto ha fatto una grande offesa a Russo ; la quale io 
non so come gli perdonerà . Se esso però farà star ben 
veti e il fratei vostro e il vostro Signor padre e la cor* 
tesissima vostra Signora madre , insomma voi tutti , co- 
mincierà a piacermi 1’ offesa che ci ha fatto . Fate dun- 
que per via di lettere che io intenda dì voi altri spes- 
so . Così mi parrà anche di essere men lontano da voi ; 

c sa- 
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e salò uo poco più disposto a depor 1* ira verso cote* 
Ito vostro Ferretto . State sano . 

Russo 14. Luglio. 1739. 

) . 0 medesime in Villa . 

• Io vorrei esser caro a me stesso > come parmi di 
esser caro a voi ; ii <)uale pensate a* miei piaceri ) ed 
a’ miei comodi più per avventura che non fo io . Jut< 
tavia se io potessi , comincierei a prendermi uo poco 
piu cura di me , se non per altro , per piacere a voi ; 
e verrei costà a godermi in un’ ottima aria un’ ottima 
compagnia . Ma l’ aver perduto parecchi di con la feb- 
bre , mi ha ristretto il tempo delle occupazioni che mi 
si porgono dalla vegnente scuola ; le quali venendo co- 
stà per poco tempo , bisognerebbe che io intermettes- 
si ; nè per lungo tempo potrei ora venire » essendo ob- 
bligato per parola a questi Signori che vogliono anda- 
te ogni di in campagna senza volerlo mai . lo non dif- 
fido però di potere a qualche giorno ) forse quest* altro 
mese , sciogliermi dalle mie noiosissime ocenpazioni : il 
che fatto > non so se io potiò tenermi di non correre 
a voi . Alla Signora Romana saluti mille e mille ; an- 
che al Sig. Giambattista , cui amo infìnitameate e sti- 
mo . Voi abbraccio e bacio sin di quà . 

Bologna io. Settembre 1740. 
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Jtt medetimo in Pìtia » 

Delta leggiadrissima canzonetta vostra vi rend* 
quelle grazie che debbo , cioè grandissime e senza fine. 
Se ella mi parve bella ad udire , più anche bella m’ è 
panica a leggerla ; e non che di- difesa neppure di 
laude ha bisogno. Al vostro cortese invita ». se pochi 
gionii prima mi fosse giunto ) avrei potuto rispondere 
altrimente che non posso ora , quando gii sono stretto 
di andar domani a Castenaso , dóve mi rimatròi per cin- 
que o sei giorni . Dopo questi se voi sarete ancor co- 
sti, e disposto ad avere una mala compagnia; ed io 
pure sarò disposto a farveia . Ringrazio ben voi moltis- 
simo , e molto ancora la Signora Romana e il Signor 
Giambattista e il Signor Giuseppioo ; a’ quali saretecon- 
tento raccomandarmi. Che dite voi ? Che hanno essi 
detto del' Pascer novello , che non essendo del corpo 
grande , lo è di animo e di virtù ? Non posso dirvi il 
piacere che io ne ebbi ; net quale mi parve di sentire 
anche il vostro .. State sano . 

Bblogna S. Luglio 1741. 

Al' Si^cr Dottor Cìambattìsta MorgagtA 
a. Padova^ 

Avrete ricevuto da nir Canonico Lateranense il 
cemmentario vostro insieme con le mie lettere e col 
Molza . Ora non per altro, vi scrivo , se non perchè 

qucl- 
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quello a mia richiesta vogliate fare che già un* aUra 
volta avete fatto prima che io vel richiedessi , cioè man- 
darmi un* altra volta quel bellissimo commentario vo- 
stro > acciocché io ne possa fare un esemplare per me 
« tenermelo fra le mie cose - Il che , a dir vero ^ avrei 
fatto prima che ora , quand* io 1’ ebbi fra le mie ma- 
ni , se da altre «ccupaaioni non fosse stata superata 1* 
industria mia : ma io > come vi scrissi, fui in VilU , nè 
altro potei che quel tanto che i compagni miei volle- 
fo che io potessi . Venuto poi a Bologna , si conven- 
ne maodarlovi in fretta che appena potei scrivere e 
chiuder quella lettera : del resto non avrei certamente 
mancato di fare a me medesimo questo gran beneficio 
c tanto più che io non avrei creduto di fare in ciò 
alcuna ingiuria a voi . Oca molto più lo desidero , per- 
chè faccndolroi voi, so certo che non sarà in ciò ve- 
runa oiTesa vostra ; ed egli anche mi dovrà e«er più 
caro , essendo frutto della vostra cortesia , dove allora 
sarebbe stato delia mia diligenza . Di questo grande- 
mente vi prego: non mi può esser fatta più grata co- 
sa . L’ indice però de’ libri del Guglielmioi non occor- 
re che mi mandiate , benché questo anche mi sarebbe 
caro j ma la vita si occorre , e quella voglio . State sa- 
no, e nella buona grazia del Sig. Marchese raccoman- 
datemi; anche in quella del Sig. Volpi, c nella vostra 
certamente . State sano • 

Bologna i8. Luglio 1713. 



LETTERE. 


jfì medesimo » Padova . 

Vi scrìssi , già booti tempo , dell* immagine quello che 
oe potea e quello che ne sapca secondo quel tempo . Ora 
vi sctìvo che lo scolare che far ne la dovea > è ancor fuori, 
e vi sarà molto più langamente che noi forse aspettar 
non possiamo : però io ne ho pregato il Sig. Cavazzoni, 
ed egli la farà con quella diligenza che potrà maggio- 
're; anche con quella prestezza che iè cose belle ed 
ornate si posson fare . Però, di questo non vi prendere» 
te più fastidio > Del resto io sono sano e vostro più 
che mai ; il Sig. Cavazzoni anch’ egli , il quale vi si 
raccomanda . Voi ci amerete amenduni , e a me scrive- 
rete e quanto piuttosto potrete e quanto più spesso* 
Addio - 

Bologna 12. Dicembre 1713. 
’jfl mede/imo a Padova ^ 

Sono assai settimane che io ho una vostra lettera 
ricevuta molto bella e molto cortese ; nella quale , co- 
me le altre cose tutte , coti anche mi è piaciuto il giu- 
dizio vostro intorno alla deliberazion mia di lasciar lo 
studio delle leggi e darmi a quello delie matematiche; 
la qual deliberazione io vero se io la ho presa con gran- 
de animo , potete bene credere che io non la sosterrò 
con minore . Piaccia a Dio di secondarmi col favor suo 1 
e far questo studio cosi felice come egli mi pare buo» 

no ; 
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no; il che mi giova sperare anche per questo che voi 
me oe fate 1’ augurio : sebbene in ciò potrebbe ingan* 
narvi amore ; e certo v* inganna laddove mi proponete 
r esempio dell* eccellentissimo Guglielmioi e del nostro 
Eustachio valorosissimo ; i quali uomini non che eoo 1* 
opera t ma neppur col pensiero potrei aggìugnere > Ma 
voi ) come dissi j inganna forse amore i me però non 
inganna cosi che io non conosca apertamente iquanto 

10 vi sta obbligato di quetto medesimo inganno ; del 
quale c vi ringrazio moltissimo ed anche meco stesso 
moltissimo mi rallegro . Dal nostro Ghedini ebbi lette- 
ra, buon tempo i, nella quale egli mi scrive cosi i Mor- 
gagnum , quod tuat aceeptrim omnit eleganti* é- burna- 
nìtatis plenissimat , velini faciat certiorem ; prò quo me il- 

11 maxima! grattai babere , expectareque vebementer ut 
bonum amen quod accepit , eventut comprobaverit . Ma io 
gli ho già scritto l* evento . DicesI che egli sia per par- 
tire di nuovo da Madrid, dove era tornato per veder 
r entrata della Reina , c poi andarsi a Cadice , per as- 
pattar quivi la navigazione . Faccia Iddio che egli non 
r abUa da aspettar molto tempo , o piuttosto che egli 
r abbia da aspettar tanto che una volta del tutto se 
"ne stanchi c torni a noi: il che se ha, noi avremo be- 
ne di che render grazie alla sua presente disaventura . 
lo ho fctto un sonetto sopra la morte del Sig. Emilia- 
no Emiliani Faentino, poeta Arcade , e per quello eh’ 
io r abbia conosciuto qui , assai modesto e cortese uo- 
mo; il quale intendo che fu vostro amico, mentre e- 
ravate qui a Bologna allo studio . Se il sonetto mio 
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non vi piacerà , dovrà aloaeno piacervi la memoria di 
queir onoratissimo e gentilissimo uomo ; per questo e 
non per altro vcl mando. Un' altra volta manderovvi 
un mio sonetto che io vi scrissi , già e gran tempo ^ 
ed ora lo ho corretto e mutato in varie guise j ma non 
però in guisa che ancor mi piaccia,. Se egli mi verrà 
fatto di aggiustarlo meglio « ed anche se non mi verrà 
fatto , penso ad ogni modo di darlo alle stampe in u- 
oa raccolta di rime che si va facendo ; se cosi però 
sentirò che sia in piacer vostro e di color che la fan- 
no . Ma di questo un’ altra volta . Voi intanto state 
sano , ed amatemi come fate . 

Bologna a. Aprile 171$. 

Al medesime M Padova, 

Se gli altri miei studi non mi tenessero cosi occu- 
pato come e’ fanno; ed io pure non lascierei passare 
cod lungo tempo senza scrivervi « com* io fo : ma a 
voi sta di aver pazienza e padonarmi il mio manca* 
y mento; che ben sapete quanto gli altri studj distrag- 
gan 1’ animo da questa maniera di lettere ; sebbene il 
desiderio non disttuggon mai. Ora vi mando il sonetto 
dr coi vi scrissi che volea porsi in una raccolta la qual 
dicesi che si stamperà in Comacebio, copiosissima delie 
rime degli autori vìventi . Come vedrete > io 1 ’ ho mu- 
tato e timutato ; ma ad ogni modo egli ha forse bi^ 
gno dì mutazione «acora. Se però a voi cosi com’ è 1 
non dispiacesse ; questo basterebbe ; perché a dir vero , 

egli 
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«gli non cerca piacere ad altri che a voi : e quando ao<> 
che gii entrasse questa vaDag^oria di voler piacere ad 
altri i io non credo che sia aìcnno a cui non debba pia- 
cete tutto quello che a voi piaccia , Aspetterò dunque 
il giudizio vostro ,e(f anche se vi piacerà chetai dia al- 
le stampe ; che in vero a me piacerebbe assai per 1* a- 
micizia nostra : la quale vorrei' che fosse pubblica , e 
dalla quale spero potere acqflitfar piò di -lode che da 
quahiMfoe cattivo sonetto non potrei acquistar di biasi- 
mo . Saivetemene dunque j e state sano . Intendo che 
la raccolta sta per darsi alle stampe quanto prima : sic- 
ché se voi non mi scriverete quanto prima il giudizio 
vostro , converrà pure che io mi serva del mio . Di 
nuovo state sano ^ 

Bologna zi. Maggio 1715. 

At medesimo a Padova^ 

Se voi siete sano > mi piace ; io lo sono . Io pre- 
mèntemente sono involto negli studf della Geometria ) e 
vo talora conversando con 1 ’ Algebra , e ulora- con la 
Filosofia . Piaccia a Dio che io intenda tutte e due que- 
ste scienze» e così T appararle mi giovi come lo stu- 
diarle mi diletta. Voi so che siete involto ne*^ vostri 
studi ) e di questo tanto più godo quanto che so anco 
ra che ne avete gloria ed onore . Jeri 1 * altro ricevem- 
mo lettera dal nostro Ghedino scritta di Cadice > per 
la quale intendemmo che egli finalmente si era pure 
determinato di non volere per conto alcuno montare 
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in nave t nè girsene all* Indie , come U Principe suo 
signore avea latto ; ma di voler tornarsene in Italia ; 
la qual determi nazione egli avrebbe messo adesecuzio* 
ne fra pochi di . Questa novella ci ha ^creato molto ) 
e tanto più che noi credevamo che egli già fosse par* 
cito da qualche tempo . O quale quale fìa il di che io 
rivegga ed abbracci Chedin mio è So che voi sentirete 
di questa nupva quello stesso piacere che io ne sento;, 
però ho voluto scriverlavi , nè ho potuto diiferii lungo 
tempo a parteciparvi quella consolazione che tutta iii 
me solo capir non può . Qui si dice che il nipote del 
famoso Bernulli sia per venir costà ad insegnare Alge* 
bra . E’ egli vero o nò ? Scrivetemene qualche cosa : 
ma prima scrivetemi di voi stesso; e procurate di star 
sano. 

Bologna la vigilia del Santo Natale. 

Al medesimo a Padova . 

# 

Il P. Bassani Gesuita mi parve veramente essere 
un poeta grandissimo fio da quando lessi un suo epi- 
gramma molto elegante e molto bello che si stampò' 
qui in Bologna . Ma poiché voi me ne avete scritto 
con tanta dimostrazione di stima ) egli m’ é comincia- 
to a parere ancor maggiore : c siccome ragionando con 
lui (il che fu molto prima che io ricevasi la vostra 
lettera ) oltre all* amore eh* io già li portava per lui 
medesimo , cominciai ad amarlo anche per quello eh’ io 
conobbi che egli portava a voi; così ora in leggendo 

la 
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la dolcissima vostra lettera , oltre alla stima che io ne 
avea grandissima , ho comiociato a stimarlo anche per 
quella eh’ io veggo che voi oe fate; e questo tanto' 
pià quanto io stimo sommameótc più il giudizio vostro 
che il mio. Ma voi tutte queste 'cose le sapevate cer* 
co , o per dir meglio le sapevate in parte $ c tutte ve 
le potevate immaginare . Ma non potreste già così age- 
volmente immaginarvi nè la diligenza nè la cortesia del 
nostro Beccati , che non solamente ha tutto il vostro 
desiderio , come egli mi dice , recato ad effetto > ma in 
guisa che voi non ne dovete più cercar altro ; perché 
nè egli ha creduto di dovervene più far motto ) ed io' 
aedo che questa mia sola risposta bastar vi possa . Ma 
che f Del nostro Ghedini voi nulla } lo certamente vi 
scrissi , già è gran tempo , eh’, egli era io Roma , ve- 
nutovi da Cadice per Civitavecchia sano e salvo , la 
Dio mercè; dopo la qual lettera non credei che altro 
v’ abbisognasse per cominciare a scrivervi 1’ uno ali’ al- 
tro . Ma come la mia lettera dee esser perduta , cosi 
quelle di Ghedini saranno . Sappiate dunque eh’ egli è ^ 
in Roma , e che io gii saissi sabbato scorso di voi e 
delia vostra lettera . Della cortesia del Signor Volpi 
che abbia voluto darvi una copia della sua orazione per 
mandarlami , non mi meraviglio niente; siccome niente 
mi meravigliii delia sua eloquenza quando lessi dappri- 
ma la sua orazione : sicché e lo ringrazierete per parte 
mia come si conviene j ed anco seco vi rallegrerete ; 
così però che subito che ne abbiate occasione , mi man- 
diate 1* orazion detta , acciocché io la possa tenere co- 
ro». IX. N 


me 
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me un testimonio della bontà non meno vostri che del 
Sìg. Volpi verso di me. Parrai di aver risposto aliavo, 
sera lettera. La festa del Corpus Domini che celebra 
oggi la mia contrada , m* impedisce di scrivervi più lun> 
gamente ; ma non mi può. già impedire che io non vi 
foccia un. presente tale quale per me si può , cioè di 
un sonetto squallido e disadorno e poco simile alla no> 
stia festa. Ma qual siasi, voi vel vedrete . State sano. 

Bologna i 6 . Giugno 1*7 

Al mt de timo a Padova . 

Dopo la vostra partenza io portai le vostre saisK 
fazioni insieme col piccolo involto al P. Bassani ; il 
quale c delP uno , e deli* altro tingrau^ voi c me som- 
mamente ; e me di più onorò , leggendomi ua*^ orazion 
sua volgare ia lode di S. Ignazio tanto bella, quanto 
io noa potrei esprimervi . Questi sono l frutti eh* io 
comincio a cavare da questa amicizia- che voi mi ave> 
te ultimamente acquistata : de* quali io vi ringrazierei 
qui ora senza fine , se io estimassi essere necessario di 
far qui brevemente con le parole quello che molto più 
ampiamente faccio e fatò- sempre con T animo . Al Si- 
gnor Cavazzoni e agii altri vostri amici ho parimente 
portate le vostre salutazioni i quali non- hair mostrato 
meno piacere della memoria che voi avete di loro , che 
dispiacere dal non avervi potuto veder qui io Bologna 
nel vostro passaggio . Tutti però vi amano grandemen- 
te , e vi rendono infinite grazie, e vi risalutano. Del 
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Dottor Ghedini si tìea per ceitissimo che sìa per ritor^ 
Darsene io Ispagna eoa Monsignor Nunzio , se fia che 
questi colà ritorni . Io non so se più mi dolga della no« 
sera diiaventura o della sna^ ma egli però à tale da 
potere adornare con la propria virtù qualunque paese 
ove ei si trovi ; e il ncHtio paese non 'è già tale da po> 
tere sì facilmente adornarsi d* uomini valorosi siccome 
è egli . Comunque ciò stia ( che egli non m' ha serie* 
Co ancor niente di questo ) ci vorrà pur pazienza . Voi 
intanto scrivetemi , « fatemi intendere qualche novella 
di voi e de’ nostri amici; ma soprattutto di voi . Non 
potete far cosa che mi sia più grata di questa , fuori* 
«bè lo star sano. 

Bologna 19 . Agosto I7t5. 
wfl mederìm n Padova^ 

Due cose mi muovono a scrivervi : una si è il ri* 
tratto che mi avete mandato dei Sig. Guglielmini, di 
che e son contento e vi ringrazio senza 6 ne ; 1 ’ altra 
si è il mio dottoiamento in Filosofia ) il quale segui gio* 
vedi passato con mio piacere ; e se io non m’ ingannai} 
con piacere anche di tutti . Del qual comune compia* 
cimento , a dir vero , io fo più conto che del Dotto* 
rato mìo istcssorma se all’ allegrezza degli altri s’ ag* 
giugnetà ancora 1 ’ ail^rczza vostra, tanto più me ne 
stimerò quanto più e stimo ed amo voi , che tutti gli 
altri . 11 P. Bassani ha celebrata questa mia dignità con 
una ornatissima , elegantissima , c cosi viva io , beliis* 
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tima elegia; U qual vi mando per fare anche a voi co* 
mane il piacere che io ho avuto in leggendola . Esso 
Padre mi prega eh’ io preghi voi a voler mostrare que- 
sta elegia al Sig. N. N. , ed io vi priego eziandio al 
Sig. N. N. , ed intenderne il loro parere > per modo pe- 
rò che essi non ne risappiano.!’ autore , se non dopo 
averne formato il giudizio . Il che potrà essere a voi 
facile) essendo 1’ elegia impressa senza alcun none; 
ma quando vi fosse molto difficile > fatene che vi pia- 
ce; purché vi piaccia e di scrivermene voi il parer vo- 
stro e di amarmi pur come fate , e di star sano . 

Bologna 3. Novembre 1716^ 

Al medesimo a Padova, 

Io pure mi avea posto nell’ animo di non vi scrì- 
vere più , se non dopo aver letta ordinatamente e con 
agio tutta 1' opera vostra ) voglio dire amendue i vo- 
stri Adveisarj . La qual cosa avvegnacchè io non abbia 
potuto fare a queu’ ora intieramente; ad ogni modol* 
ho fatto tanto che io non mi sono potuto rimaner dal- 
lo scrivervi s rallegrarmi con voi di così bella e dotta 
e polita e giovevole opera ) e tale che di gran tempo 
addietro io certo credo che non se ne sia veduta una 
simile. Oh se vi deste a scrivere tutta una intera Ana- 
tomia ! o piuttosto , giacché il vostro ingegno non può 
né dee dentro si angusti termini esser ristretto , se una 
volta metteste mano a quelle vostre instituzroni e de- 
ttele fuori alla luce ! che siccome nella ùnceiità e dili- 
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gema dell’ osservare avanzereste moltissimi , nell’ acu- 
tezza dell’ argomer.tare e del, cercar le cagioni , quasi 
tutti ; certo poi tutti nel disporre ed espor le cose di 
gran lunga superereste. E comechè io abbia udito dire 
a molti ] ed io stesso già lo credessi , prima di udirlo» 
per me medesimo , che voi siate un singolare ed eccel- 
lente Anatomico , e ( dirò per quello che altri ancor 
sentono meglio intendenti di queste cose che io non so- 
no ) senza pari ; ad ogni modo io estimo che voi non 
siate meno eccellente dicitore . Perchè a dirvi il vero e 
schiettamente quello eh’ io penso (qual che egli siasi 
sopra ciò il sentimento vostro )egli m’ è paruco cheta 
vostr* opera sia scrìtta tanto latinamente quanto altra 
cosa mai; così in tutte quelle sue parti che io ho let- 
te , m’ è sembrata elegante , toltone quei luoghi dove 
non s’ è potuto a meno dì non riferire le parole istes- 
se degli altri , ed alquanti altri pochi pochissimi » ai 
quali in leggendoli mi son restato alquanto sospeso» pu- 
re e dubbioso se potessero meglio assettarsi . Il che vi 
scrivo così apertamente , acciocché voi conoscendo la 
mìa sincerità , conosciate altresì e che io vi amo e che 
il giudìzio però che io ho del vostro libro» non è ef- 
fetto deli’ amore verso voi mio : delle quali due cose 
conciossiacosaché io desideri sommamente che voi siate 
persuaso » non duinto punto che voi possiate dubitar 
della prima » siccome non dovete della seconda . Io eb- 
bi già dal Guglielmini dopo assai lungo intervallo le mie 
lettere scritte a voi ; le quali » in rileggendone alcuna > 
cosi mt hanno mosso lo stomaco che non crede rest 
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Dio buono! e queste vi hanno potuto pam belle f Ad 
ogni modo esse starannq presso di me iioattaoto che 
starà la speranza che alcuna di loro possa servire di te- 
stimonio pubblico deir amicizia nostra. Se questa spe- 
ranza mi mancherà , il mio piacere sarete che mancas- 
ser del tutto ancor le lettere . Ma questo non può far- 
si senza mancare a voi di fede ; sicché io ve le riman- 
derò diligentemente e con sicura occasione . Pregovi in- 
tanto a tenermi nella vostra buona grazia) e al Sig. 
Abate ) se costi é > farmi raccomandato . Al Sig. Mar- 
chese Poleni ancora mi proferitele per tutto quello che 
io potessi valere : ma io che potre* io ? A voi poi mi 
profeto e raccomando senza fine. 

Bologna 14. Giugno 171S. 

Al medesimo si Tadova • 

Ogni cosa mi ha trattenuto dallo scrivervi in cosi 
lungo tempo 1 fuorché il non amarvi ; ed oltrecchè ora 
le occupazioni mie ora qualche picciol male o della te- 
sta o dei denti , e quasi sempre una straordinaria stan- 
chezza che per pochissimo eh’ io studi > cosi mi pren- 
de che non mi lascia di potere scrivere a chichesia > mi 
hanno 60 ad ora impedito di fare verso di voi quello 
che io desiderava più che altra cosa ) voglio dire di 
scrivervi ; questo ancora , per dirvi il vero j ne é stato 
cagione , che io ho avuto fermissima speranza che voi 
di questa mia colpa mi avreste facilmente per iscusato. 
£ inuoto questa speranza mi ha preso che io non ho 
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dubitato mandarvi con questa mia una elegietta che ho 
indirizzata col titolo al Sig. Volpi , indirizzandola avo! 
insieme ed a lui con P animo. Comunque ella mi sia 
venuta fatta ( che io non so quello che mi debba pro- 
mettere V massimamente dopo una cosi lunga intermi^ 
sion di comporre e in questa cod gran debolezza di 
rapo ) io spero per6 che mi sarà venuto fatto di dimo- 
strarvi in qualche parte il mio animo j il quale animo 
vonei poter dimostrare a tutto il mondo » skehà tutti 
gfi uomini avessero una volta a lodarmi di avervi loda- 
to . Che se il Sig. Volpi s* è pur deterorinato di dar 
fuori nna scelta di poesie latine e d*^ inserìtvene alcuna 
delle mie » a voi sta ed a lui di correggere questa che 
io vi mando > c farla tale che nè il Sig. Volpi abbia a 
pentini di averla posta nella sua scelta , nè voi ab- 
biate a vergognarvi di avere avuto un lodator tale qua- 
le io sono . Questo è quanto posso scrivervi intorno al- 
la mia elegia ; la quale se vi piacerà ora mostrare al 
Sig. Volpi', questo mi fia gratissimo; e molto più gra- 
to se non piacendo a voi di mostrarla a veruno , vi 
piacerà di scrivermene il giudizio vostro, e far sì che io 
intenda se ella dica di voi quelle cose che più stimate 
convenirsi all* amor nostro ; acciocché io correggendo- 
la possa mostrarla altrui e farne copia a chicchesia ; nei 
che mi rimetto, siccome in ogni altra cosa , al parer 
vostro . Di voi e de’ vostri Adversarì desidero somma- 
mente d’ intendere qualche cosa . Di questi ultimi odo 
dire che sieno per uscir quanto prima : tuttavia 1’ udir- 
lo da voi mi sarebbe oltremodo grato . Salutate per 
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parte mia tutti cotesti dottissimi- e letteratissimi uomi- 
ni ; cosi veramente che fra ’l numero di questi non la- 
KÌate vci stesso. State sano/, ed amatemi come fate. 

Bologna 4. Luglio 1729. 

Al mJesimo e Tadova. 

Il Sig. Avvocato Lippi Lucchese ) uomo cortesi 1 
civile t onesto quant* altri mai fosse j ed oltre a ciò 
dotto fuor d’ ogni credere e versato nella scienza deU 
le leggi che egli professa , e cosi giusto estimatore nelle 
belle lettere e in altre maniere di studi come se egli le 
professasse, viene costà, lo non vi direi eh’ egli fosse 
tale quale vi ho detto , se egli non estimasse ed ap- 
prezzasse voi infinitamente, e non considerasse il vo- 
stro alto ingegno e la persona vostra come un raro te- 
soro della nostra Italia , e per conseguente non deside- 
rasse oltremodo di conoscervi . Io vorrei pertanto con 
questa mia lettera aprirgli la strada a voi ; tanto più 
che essendo egli di cosi grande e singolare e raro me- 
rito , avrei qualche timore che egli non se 1’ aprisse da 
s^ medesimo senza 1’ opera mia , o non gli fosse aper- 
ta da alcun altro prima chi da me . Voglio dunque che 
voi r abbiate per introdottovi da me, essendo egli mio 
padrcne grandissimo , e padrone ed amico confidente di 
mio fratello: e voglio che le finezze e cortesie che gli 
farete per lo merito suo , possa egli credere che voi 
gliele facciate per amor mìo . Io ve ne priego ccn tan- 
to maggior confidenza quanto che so che se egli sarà 
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cootentissimo di conoKcr voi ) voi non sarete certaaicn. 
te scontento di avere conosciuto lui , e il piacere che 
voi avrete io vederlo ed averlo costi , farà che noi sen* 
tiamo meno il cltipiaoere di lasciaivelo . Fate dùuque 
con tutti gli offici ) finezze , cortesie ed amorevolezze 
con cui potete, che egli conosca V amor vostro verso 
di me. Non potete farmi nè più grata cosa nè più de* 
sidcrata di questa « State sano . 

Bokigna 13. Gennaro 17281 

1 ' • ' • 

L» ' i jfl mtdetim À V adova , . •> . 

■ > ' I > I ; . , . : 

Ringraziovi senza fine e deli' ajuto che mi- dare, 
te a suo tempo, e del consiglio che mi date ora. Io 
mi varrò dell* uno e dell’ altro . Cosi fossi io cale che 
voi poteste valervi di me in qualche cosa. li Sig. Mon. 
ti vi riverisce e pregia e stima sopra qualunque altro ; 
e vorrebbe pure poter servirvi : ma nè il Mizaidi ha e« 
gli veduto mai nè spera di vederlo: e quantunque ab- 
bia veduto talvolta il Colonna ; non può tuttavia lusin* 
garsi di trovare questo più che quello . 11 Trionfetti , 
crede che si troverà in Roma , ma non qui . Vedete 
dunque di comandarci qualche altra co» , acdoccbè 
non abbiamo sempre a rispondervi di non potere . Ma 
soprattutto vedete dalla brevità di questa mia lettera 
di non argomentare altro se non che io sono molto 
occupato . Nel resto io vi amo c stimo cosi che in 
niuna di quesK due cose non cedo a niuno. State sa. 
no. * . : Bologna i 6 . Giugno 1731. 
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Al medtsimo a Padova^ 

Essendomisi offVrto con fomtna coitena il Signor 
Gasparo de* Zarzi onescissimo e dottissimo giovane ) e 
compagno degnissimo del Signor Nastagio CufTelan , dì 
portar costà quella che io volessi ; gli consegnai ieri un 
involto per voi} il qual contiene quattro esemplari do- 
gli atti dell* Accademia nostra ; e insieme una lettera 
in cui vi pregava di tener due del detti esemplari per 
voi ) ed uno recapitarne al Signor Marchese Poieoi , ed 
un altro al Signor Dottor Volpi . Ora vi pregherò non 
solamente a compatire il piccol dono } ma anche gli 
errori della stampa che nel libro istesso qua e là tro- 
var potreste. So che la nostra amicizia noa desidera' 
queste preghiere ; ma la cosa istessa pur Icb richiede , 
intanto che io vi pregherei anche di compatire gli er- 
rori miei che troverete per questo libro j e che vi pos- 
sono altra, volta essere sfuggiti sotto L*^ occhio • se non 
che oramai tante volte mi avete compatito per simil 
cagione che io spero cne voi il farete anche ora non 
solamente per bontà ma ancora per un certo uso;sic^ 
come ancor io per un. certo uso mi rallegro degli ono- 
ri vostri) i quali sento che siansi confermati con una 
nuova ed illustre e gloriosa testimonianza della reale 
Accademia di Parigi . Di voi puo dirsi con verità che 
siete ornamento ed onore di Europa tutta . Io mi ral- 
legro con voi che avendo adornata la nostra Italia , ven- 
gbiate Ora a rendere adorna ancor la Francia. Me ne 
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rallegro e godo più che dir non so . State sano . 

Bologna ag. Ouobre 1731. 

- ■ Jfl mdesimo M Padova . 

‘ ■ f 

Io avrei desiderato di sorprendervi improvvisamene 
te io Padova , aggiungendo al piacer di vedervi c rinr 
graziarvi io persona delle tante grazie cfae ho da voi 
eicevatC} quello ancora di rendervi alcuna meraviglia . 
Ma come so che voi già sapete che io sono in Vene* 
zia , e vo pure congetturando che voi sappiate altresi 
che io partirò di qui domenica venendo a Padova , per 
fcrmarvimi un di o due ; cosi mancandomi la speranza 
della sorpresa , non ho voluto mancate io di saivervi , 
acciocché voi in vece di maravigliarvi del mio arrivo | 
non abbiate piuttosto a meravigliarvi che io non v’ ab> 
bia scritto . Io sono in Venezia da alcune settimane , 
venutovi per udire alcune prediche di mio fratello : ma 
ma siccome le mie incombenze mi «Riamano a Bolo» 
gna , cosi tra poco m* incamminerò a quella volta ; 
dove areiverò assai felice 1 se vi giungerò dopo avere 
veduto voi ed abbracciatovi . Spero allo stesso tempo 
vedere e riverire il degnissimo ed immortale compar 
vostro ; al quale mi raccomanderete intanto molto mol» 
to ì e moltissifflo a voi nesso . State sano . 

Venezia 19. Febbraro 1733. 
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Jt medttimo « Vadov» . 

Le rime del Sig. Francesco Algarotti che mio fra~ 
tello ha voluto dar fuori , come son beile e leggiadre 
assai , cosi vogliono principalmente venir nelle mani de- 
gli ottimi estimatori: tra* quali essendo voi uno e de* 
primi , non ho potuto credere che non vogliano venire 
in primo luogo a voi . Perchè io ve ne mando due e> 
templari , e spero che risguardando la belleaza loro > 
non avrete tempo nè di considerare nè d* accusar 1* ar- 
dir mio ; il qual però tanto più mi va sembrando de- 
gno di scusa quanto più penso al valore di quelle rime 
che vi ofTero . Pregovi di accettare il dono con tanto 
piacere con quanto io ve lo fo . State sano , ed ama- 
temi come fate.. 

' Bologna 2 J. Marzo I7J4- 

Ai mtdts'mo a Padivo'^ 

Viene costà il Sig. Giuseppe Schiavi Piacentino t 
giovane ornato di tutte quelle gentili maniere c di tut- 
ti quei doni che possono provenire si dalla fortuna 
come dalfa natura e dallo studio : c come un eifet* 
to del discernimento eh’ egli ha Unissimo nella No* 
tomia r nella Medicina , si è il desiderio di cono- 
scer VOI ; cosi io ho voluto che questo vantaggio , il 
qual di vero egli ed io stimiamo grandissimo » gli ven- 
ga per mezzo mio j c che come egli voi , cosi voi 
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lui oinosciate per la mia opera . Non vorrei però che 
1 ’ ottimo gusto che egli ha s) nelle due suddette arti 
come ancora nella voigar poesia > per cui egli s’ ha 
acquistato in Bologna gran riputazione e stima , potes- 
sero tanto presso di voi che tutte le cortesie che gli 
farete , gliele faceste per questo solo , cosicché- nulla vi 
avanzasse da farglt per amor mio. Imperocché egli é 
mio grande amico, e grandissimo poi di Giampietro 
mio fratello , il quale cosi lo stima che nulla a me ce- 
de : ed io vorrei che oltre agli ornamenti che egli ha 
in se stesso e che dovranno- giovargli molto appresso 
> gli giovasse ancor molto 1 * amicizia nostra . Fare- 
te dunque che ciò sia , e eh’ egli il conosca . So che 
egli quando avrà conosciuto voi , dovrà credere d* aver 
conosciuto il p ù bell’ ornamento di Padova , anzi d< 
Italia ; e poco avrà da desiderare di conoteer altr* . Io 
però desidero che voi gli facciate conoscere altri anco- 
ra, acciocché egli meglio intenda quanto voi soprasta- 
te a tuni . Valetevi di me , se io vaglio in nulla; e 
quanto mi amate altrettanto proccurate di star sano . 

Bologna 30. Luglio 1734* 

At mtiesimoi * Vadcvtt^ 

Voi non avevate bisogno di tante ragioni per co. 
mandarmi , dovendo bastarvi 1 ’ autorità che avete so- 
pra di me grandissima . Avrei ben io avuto bisogno di 
ricevere la vostra umanissima lettera in altro tempo ; 
poiché il dover io uscir di Città poco dopo ricevutala, 



no lETTERE. 

ni ha impedito di procurarvi più numero' di componi» 
menti; c 1* esser io da parecchi mesi in qua mal ao- 
concio della testa e poco atto ad ogni Mudio f mi ha 
renduto difficile oltremodo il farvene uno mio , e del tut> 
Co impossibile il farlo buono. Tuttavolca perchè debba 
meno dispiacervi 1* avere da me un sonetto cattivo | 
non ho lasciato di stringere il nostro Ghedini a coi le 
muse son più cortesi , e che mi ha promesso di coo9> 
porne uno e mandarvelo egli a dirittura. Io sono ora 
in villa , nè più I’ ho veduto . Giovami sperare che e- 
gli mi abbia favorito; e che voi già a quest’ ora ab» 
biate ricevuto un sonetto ottimo , per cui mi perdone^ 
rete il pessimo che ora vi mando . Se crederete potè» 
re presentar questo al Sig. Oraziani tanto da me sti> 
mato e riverito , non lascierete di presentargli insieme 
c il mio sommo ossequio e la memoria che ho delle 
mie somme obbligazioni , e la mia ottima volontà ; la 
quale voglio che più vaglia appresso di lui , che il so- 
netto. Offerirei la stessa anche a voi se io non fossi 
g'à da gran tempo cod tutto veltro che più non oc- 
corre che io mi vi offra. Tutta via il faccio per un cer- 
to oso che non può non piacermi . Nella vostra buona 
grazia mi raccomando . State sano . 

Bologna 30. Luglio 1737. 

j/l medesimo 0 Padova. - 

Quando ebbi la vostra lettera ^ il che fa giovedì 1 
il Sig. Morand non era della nostra Accademia : ora la 
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?ostn lettera 1 ’ faa fatto essere. Io oe bo scritto a luì 
stesso in un epistola latina che gli spedirò tra pochi di . 
L’ amore dei Sig. Graziaoi verso me , che i, cred’ io , un 
effetto del vostro» mi è c sommamente caro e somma* 
mente glorioso . Io però mi vanto di amar lui eguaimentc 
e stimarlo anche più e con più ragione . Corrservatemi 
r affetto di si grand’ uomo , c soprattutto il vostro . 
State sano . 

Bologna io. Dicembre. 1737. 

Ai me Jetimo a FaJova . 

Sabbato scorso io ebbi uno di que’ piaceri che per 
la loro grandezza non si possoo tener chiusi nell* ani- 
mo I ma vogliono comunicarsi con gli amici .* il che se 
debbo far con alcuno , ri il debbo con voi che non so- 
o il piacer mio » ma dovete ancora sentirne ui> alrro) 
tutto proprio c vostro. Io udii una molto bella e doN 
ta e polita et elegante accademia che il vostro P. Mor- 
gagni ne fece in occasione degli Ottimati delle scuole 
de’ Gemiti. Se ella. mi piacque moltissimo per la leg- 
giadria dei componimenti, mi piacque ancor senza fine, 
considerando che tanta leggiadria venisse da uno del 
vostro sangue il quale se io non amassi unto quanto 
io fo per se stesso , 1’ amerei tuttavia fuor di misura 
per amor vostro . Io voglio dunque che voi vi persua- 
diate che 1’ amore che io porto ad amenduc voi, non 
mi fece parer bella quella gentile accademia ; fece beo- 
ti che parendomi bella » ne sentissi un piacer doppio - 
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Di che mi rallegro senu fine meco medesima che ho 
tali amici > e con voi che avete un tal figliuolo . Io ve 
ne valeva scrivere sabbaco sera ; ma 1’ occupazione d* 
alcune lezioni non mel permise .Ora il faccio canto più 
volentieri che il farlo tardi vi dovrà essere argomento 
che H piacere allora da me sentito non s* è scemato 
per alquanti di , e durerà più lungamente , e si accre* 
scerà di gran lunga , se io potrò persuadermi che a voi 
sia piaciuta questa significazione , quantunque tarda , dell* 
animo mio « e questa mia congratulazione. State saooj 
ed amatemi come fate. 

Bologna 21. Agosto 1742. 

AI Sig. Franteteo Algarotti a Parigi. 

I • 

Rimessomi da una febbre non cosi leg»iera, e sol* 
levatomi alquanto da un ratfteddore da cui non ancora 
del tutto mi hanno lasciato guerite i medici , vengo ri* 
•spondendo al mio Algarottino : il quale godo fuor di 
modo che scia ancor costi , e bene e volentieri ; quali* 
tunque io comìnci di prender ira con cotesto- paese , il 
qcale ( se ben intendo i primi versi della vostra-) non 
vi lascia gmgnere le mie . Come sra ciò f che io' vi ho 
risposto sempre e senza indugio . Ma se la Francia per 
questo mi spiace , ella mi piace tuttavia moltissimo per* 
che piace a voi : c questa ragione mi basterebbe senza 
i Fontcnelli e i Maupertuis ; de’ quali 1 * ultimo piace- 
rai che vi paji un uoiao di tutti ti paesi , come Asìoit» 
Ptillione parve ad uh grande i ontorc del suo r tempo 

bo- 
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bomo cHtHÌum borarum . Se voi piendete un’ urbani* 
tA da me t et io ne prendo una da un antico ; e cosi 
seguitando a fate , io ci guadagnerò ; che dagli antichi 
potrò tot molto ) voi poco o nulla da me ; se già non 
volete rinnovare quella maniera di urbanità che non fa 
ridere t e che Domizio Marso conobbe • Quintiliano non 
conobbe . Ma che i questo ì che a poco a poco noi 
entreremmo nei misteri della Rettorica . Voi mi 'avete 
condotto con la vostra lettera quasi nella morale > e in 
quella parte della poetica che riguarda la satira . Cosi 
pare che noi ci andiamo Tacendo delle vicendevoli vi- 
site nelle scienze, e che il mondo intelligibile sia di* 
venuto il nostro passeggio . Ma se voi per ventura tor- 
naste mai in quel mondo che gli uomini chiaman rea- 
le , et à per lo meno così apparente come il nostro ; 
vorrei che vi ricordaste del nostro Dottor Monti , il 
qual vive impaziente del che si sia fatto del Sig. Cel- 
ilo , e se questi abbia recato o sia pur per recare in 
Inghilterra certe erudizioni eh* ei gli mandò , non so 
se alcuna foglia o qualche mosca d* Italia . Se ve 
ne sovviene , scrìvetemene . Ma sovvengavi però sem- 
pre di scrivermi e come state voi e che mi amate . 
Addio Algarottino mio. Addìo addio. 

Bologna 17. Aprile 1735. 

Jll medtsmo a Londra . 

la vostra dolcissiica lettera scritta in Londra It 
mese di Giugno oltre all’ aver consumato assai tempo 
Tom. IX. ? nel 
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nel venir di colik , ha dovuto ancora aspettar noe parec- 
chie settimane qui in Bologna , per la negligenza di 
quelli che la mi doveano inviare in campagna la dove 
io era. Questa aspettazione si lunga non ha fatto al- 
tro che rendermela vieppiù dolce e più cara, aggiun- 
gendo al piacere che si ha nel conseguire le cose de- 
siderate , quello che nasce dall’ averle desiderate per 
tanto tempo . Di che molto meno dovete voi dolervi , 
Algarottino mio , di non avermi saitto per cosi lungo 
intervallo , avendo pieninimamente con quest’ ultima 
vostra riparato a una cessazione la qual mi piace però 
che voi riguardiate come un errore : e lasciandovi in 
questa supposizione , desidero che per 1’ innanzi vi c- 
mendiate , non giù per soddisfare a quella creanza che 
voi dite doversi apparare in Francia o in Inghilterra , 
ma a quell’ amore che apparaste già in Italia . Se il 
Signor Mortimer vi ha fatto cortesie , ha fatto quello 
che far debbono tutti gli uomini che vi vedono e vi 
conoscono : ma se egli ve le ha fatte per amor mio , 
e se voi le avete ricevute come tali, voi et egli ave- 
te fatto a me cortesia somma , di cui senza fine rin. 
graziar vi debbo. Nd resto io non so , Algarottino 
mio , quanto io vi voglia credere sopra il vostro rito> 
no in Italia . Io non so quanto il clima della Francia 
e quello dell’ Inghilterra contribuiscano a mantener le 
promesse : so bene che quel che desidero , ditficilmente 
|p credo ; ma quantunque noi creda , 1’ aspetto tutta- 
via e r esiggo , e tanto 1’ esiggo che non vi perdone- 
rò coti di leggieri ( che che ne dica il Pope ) se voi 

man- 
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mancate : il qual autore attribuendo agli Dii la virtù del 
perdonare , ha forse con ciò voluto dimositaici quanto, 
ella sia difficil cosa . Se voi verrete in Italia , spero d‘ 
vedervi in Bologna ; io Venezia non posso sperarlo 
Perchè voi dovreste o fermarvi qui o ritornarvi dopo 
aver visitata vostra Madre ; ciò che io non potrei fare 
alla mia ) la quale è motta poco fa . Addio Algarottino 
Aio . Bologna 14. Sctteoil»e 1736* 

ti . « 

Ai medtrìmo a Feneziit . 1 

* > • • - , , a. 

' Domane vi mando un* altra lettera a Milano j sic* 
come ho veduto che voi desiderate . Piaccia a Dio che 
ella giunga' quivi prima di voi ; e venendovi alle mani 
abbia da fare invidia all’ altre- mie che temo si s'ien 
perdute . Ma se per ventura essa pure o si perdesse o 
non giugnesse a Milano se non che dopo la vostra par- 
tenza ; io ho volut^o trovarvi con questa in Venezia j 
è rallegrarmi dèi vostro ritorno . Quando ci rivedremo 
noi ? Vi abbiamo pure strappato da quella Francia che 
èominciava oramai a darne troppa gelosia . Quando sa- 
rà eh* io legga vostri dialoghi ? A qualunque ora voi 
verrete , voi troverete la vostra stanza presso Fratice* 
SCO ; ma non già presso P Angiola , che moti ha più 
d* un anno . I miei fratelli e nipoti et amici , che tut- 
ti sono vostri j vi risalutano, e vi abbracciano . Io il fo 
tanto più quanto medo so esprimerlo . Addio Algarot- 
tino mio , addio addio . 

Bologna 29. Ottobre I7j4. 
•Pi a/ 



ii6 


LETTERE. 


JB medetim « VeKexà*» 

Per umana e corteie e gentile che sia la vostra 
lettera , ella però non mi ha voluto dire nè quando 1* 
abbiate scritu nè dove , lasciandomi nel timore e di 
averla ricevuta e di dovere per conseguente rjspondet^ 
vi più tardi che non conveniva. Per altro poi le gen> 
tilezze sue hanno compensato la molestia di questa ia> 
certezza ; et io mi vi protesto infinitamente obbligato 
del vostro amorevolissimo invito : al quale però temerei 
forte di mal coriitpondere se io P accettassi > posto eh* 
io fossi in tempo di farlo , il che non è ; essendomi 
oramai codi adesso la festa dell* Ascensione che non 
lascia bestante intervallo al viaggio . Ma quand’ anche 
far si potesse, io temerei che dove voi avete mandato a 
me un amorosissimo invito , io all* incootrario venendo 
costà , conducessi a voi un rozzissimo uomo , avanzo 
delie più ottibili e spaventose malinconie . Presentemen» 
te io non sono più tanto inorridito di tutte le cose co* 
me lo sono stato ne* mesi addietro , ma tanto mi re* 
sta di orrore e di desolazione che la miseria presente 
può parere grandissima a chiunque non abbia sentito 
la passata . Vedete , Aigarottino mio dolce , che bella 
noia condurrei io tra le allegrezze della Sensa . B:a 
potreste voi recar vosco la gioia e il piacere a queste 
nostre feste e a queste musiche , se vi piacesse di ve- 
nir quà c far aspettar un tantino i vostri dialoghi in 
grazia delle nostre opere • Cotesti dialoghi oramai vi 

trat- 
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trattengono tanto che posiono fare invidia a molti ; per- 
chè pare che per piacervi , bisogni essere un dialogo . 
Ma che non me ne scrivete voi f e perchè mi siete ge* 
loso del piacere che avete in ripulendogli è Di mìo ni- 
pote non vi scrivo , che so che vi scriverà egli stesso . 
Voi amatemi come fate , Algarottino mio,; e soprattut- 
to state sano.Niuna cosa può maggiormente piacermi- 

Bologna il martedì delle Rogaaioni dell’ anno 1737. 

Al medesimo a Torino . 

Quanto debbo ai procellosi mari della Fnlandia 
et alle sabbie della Pomerania che non mi abbiano can- 
cellato del tutto nella memoria vostra , et abbiano la- 
sciato che io venga con voi tra gli orrori dell’ ultimo 
settentrione senza saperlo ! Ma p ù che d* altro , deb- 
bo loro assai che v’ abbiano restituito ali’ Italia sa- 
no e salvo , e forse ancora più Italiano che non ne 
partiste . La vostra lettera spira Virgilio et Orazio , che 
vale a due 1 ’ Italia , da tutte le parti : nè posso dirvi 
quanto mi piaccia il vedere che pur vi piace quello che 
un tempo vi piacque j nel che ho pure qualche interes- 
se mio , parendomi , se cosi è , di avere ancor io qual- 
che diritto di piacervi ; e giacché Virgilio > per quanto 
me ne sovviene > cominciò a dilettarvi allora quando co- 
minciammo a leggerlo insieme) cosi spero che voi non 
vorrete che esso vi piaccia senza che vi piaccia altresì 
la memoria de* nostri comuni e dolci studj . Ma di que- 
sto abbastanza . La memoria che avete di me j e 1 * in- 
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vico cortese che voi mi fate , ben dimostrano che mi 
amate ancora ; ma io ho la scuola , non dico quella 
pubblica che è nulla , ma questa privata che i più fre- 
quente e più ncjosa ; la quale non potrei ora inter- 
rompere senza molto sconcio . Basteià bene che ven. 
ga a voi mio nipote ; o perchè anzi non venire voi 
qua? se già le incumbenze gloriose che la fama v’im- 
pone I non vei divietano : delle quali però non iscri- 
vendomi voi nulla , bisogna che io o accusi quella di 
menzognera o voi di poco affettuoso ; e questa è 1 * u- 
nica volta in cui io amerei meglio di accusar voi . Se 
voi veniste , noi vi riceveremmo quasi un uomo disce- 
so dal cielo , e come venuto dal Serpentario e dall* 
Orsa maggiore. Ma troppo forse son vane queste lusin- 
ghe . Io mi contenterò che ripassando le alpi vi ri- 
cordiate di Virgilio e di me , ricordandovi pure che 
quanto i versi di quello a voi , altrettanto il vostro in- 
gegno e i vostri dolci costumi a me piacquero ; e co- 
me allora vi amai , così vi amo et abbraccio pur tutta- 
via sio di qua . Addio addio . 

Bologna 22. Febbraro i74t* 

jtl meJefimo n Ventzia . 

Poche altre cose potevano occorrermi più gioconde' 
e più gradite delia vostra lettera , che ebbi martedì se- 
ra , e che mi ha fatto certo esser voi pervenuto costà 
a Venezia sano e salvo. Il che quantunque mi persua- 
desse il desiderio che io ne avea ; giovami tutta volta 

che 
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Che voi (oi abbiate con vostra lettera confermato sicu- 
ramente ciò che io non ardiva credere al mio deside- 
rio ] se non con timore . Ora applaudo al mio Algarot- 
tino che s* è restituito a’ suoi , e ne ringrazio i venti e 
le onde che n’ hanno avuto cura , e ce 1’ hanno renduto 
sano et allegro . Se le cerimonie di costà e le visite e le 
altre seccaggini vi rapiscono ai vostri studj et a’ vostri 
pensieri ; vedete da ciò che non sono al mondo da te- 
mer solamente o le tempeste dell’ Oceano o le balze 
del Monsenis . Ma finiranno presto ancor quelle ; e spe- 
ro che dopo esservi restituito ai vostri) vi restituirete- 
anche a voi medesimo » o piuttosto vi restituirete a quel 
la vostra dama che avete preso cosi leggiadramente ad 
istruire: la qual dama se avrà tanto appreso quanto 
il suo gentiluomo nel vostro libro le insegna , non ve- 
drà 1’ ora di uscir fuori e farsi ascoltare , e s’ impa- 
zienterà talvolta contra i copiatori. Voi però che le 
avete insegnato le altre cosC) le insegnerete ancor la 
pazienza , che vai più che un sistema . Se quei vostri 
Inglesi che sono venuti quà , hanno desiderato di veder 
me; voi avete più colpa di aver mosso loro un tal de- 
siderio , che non ho io di non averlo ancor soddisfatto. 
Vedrò di far quello che io potrò ) acciocché voi abbia- 
te non solamente la maggior patte delia colpa > ma ac- 
ciocché 1’ abbiate tutta . Per altro so che essi sono 
pieni di Contesse e di conversazione; le quali non 
lasciano gran fatto luogo ove inserire la Filosofia . Ho 
ricevuto il danaro del Giacomazzi ; qel che avete dimo- 
strato piuttosto la diligenza che 1’ amor vostro . Fare- 
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te un’ altra volta che io conosca piuttosto questo che 
quella . La Tognioa (se cosi ha nome colei che vi ser- 
vi in casa della Signora Angiola ) m’ impose già di rin- 
graziarvi ; il che faccio ora , riducendomì voi alla ine- 
raoria ciò che dovevate obbliare voi stesso . Alla vo- 
stra Signora Madre ed al fratello c alle sorelle racco- 
mandatemi , ed a voi . Anche a cotesti letterati > se al- 
cuno ve n’ ha di me ricordevole. 

Bologna . 

Al medesimo > tresito già Conte a Vèneti» . 

Amico carissimo . Che cosi pure mi piace chiamar- 
vi , lasciando quegli altri titoli che sono per voi più 
splendidi , ma per me meno dolci : e misurando 1’ ani- 
mo vostro dal mio , spero che anche a voi saranno , 
quantunque piò onorifici , forse però men cari . Seguen- 
do la stessa misura dell* animo mio , facilmente mi per- 
suado che nò voi vi sarete del tutto dimenticato di me» 
nè che la ce»azion delle lettere sia un argomento di 
quella dell’ amore ; e che potranno talvolta non senza 
qualche dolcezza tornarvi alla memoria i nostri dolci 
studi e la nostra dolce compagnia che noi , malgrado 
la lontananza , conservammo pur luogo tempo con dol- 
ci lettere . Or queste lettere appunto son quelle per 
cui vi scrivo . Qui si pensa di fate una raccolta di let- 
tere familiari d’ autori Bolognesi > e darU'alle stampe 
divisa in più temetti ; e già due ne sono quasi del tut- 
to all’ ordine , nè si tarderà molto di consegnarli allo 
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Stampatore . Hanno creduto bene di mettervene alcuna 
delle mie ; c già ne hanno alquante . Ora se delle mol- 
te mie che vi ho scrìtto, alcuna ne avete creduto de- 
gna d* esser tenuta, se non vi è grave il* raccorle e 
farne un fascette , se non vi sdegnate che alcuna di 
loro si dìa fuori , se potete farlo con vostro comodo ; 
vi prego quanto so e posso a mandarmele per qualche 
sicura occasione , acciocché si scampino quelle che par- 
ran buone , se alcuna ne parrà . Io sceglierò tra loro , 
c delle scelte da me giudicheranno altri; perchè T es- 
sere scritte a voi e il contenere certe rimembranze d’ 
un* amicizia che tanto mi piacque , me le farà esser 
care ; e questo me le potrebbe far parere ancor belle . 
Gli altri che meno vi amano , oe giudicheran meglio . 
lo direi di rimandarvele come saranno ricopiate , se cre- 
dessi che valesser tanto . Ma se voi me lo ordinerete, 
crederò che il vagliano , e ve le rimanderò . Potrebbe 
avvenire che in ricercando le mie , vi venissero alle 
roani altre lettere o di Manfredi o dì mìo fratello o di 
Fabri o d* altro tale , per cui non vi pentiste d* aver 
le mie ricercate .* Se queste ancora mi manderete , mi 
farete gran favore ; e 1* edizione della raccolu avrà 
grande obbligo alla vostra diligenza che le avrà aggiun- 
to cosi gran lumi , e a questa mia lettera che avrà ec- 
citato la vostra diligenza - Qui sento dire che voi sie- 
te per ritornare nel settentrione . lo ho invidia alle Or- 
se che goderanno una vicinanza che io ho goduto una 
volta , e che Dio sa quando io godrò mai più . Ma se 
io ho la colpa di non essere un Sassone , abbiate voi 
Ttm. IX. ' la 
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la bontà dì ricordarvi di un Italiano cb« si ricorda di 
voi ) « vi ama cosi da lungi . State sano Algarottino 
mio . 

Bologna r ultimo di del carnevale dell’anno 1744. 

Jtl mt Jetimo a Venetùa. 

Se le opere del Pallavicini non mi fossero per sè 
stesse gratissime, si mel sarebbono per la compagnia 
che seco hanno , delle vostre conùderazìoni e di due 
voKre dedicatorie e della vita dell’ autore ; il quale non 
SO come mi par più bello . avendone scritto la vita voi. 

£ se a questo si aggiunga la dichiarazione che con tal 
dono mi avete fatta, dell* amor vostro j posso dirvi 
niun altro libre essermi piaciuto noai tanto . Io ve ne 
ringrazio cosi ampiamente che temo di far torto all’ 
amicizia , la qual non suol solTerire troppo ampli ringra» 
ziamenti : ma pure il fo perchè per quanto io vi rin- 
grazi , mi par sempre di farlo scarsamente . lo vi scri- 
vo questa lettera a Venezia , credendo che voi siate 
quivi . ^ non vi siete , poco avrò perduto , perdendo 
nna lettera ; c farò conto di aver parlato con voi e rin- 
graziatovi come in sogno ; il che farei pur con piacere. 
Ma se voi siete in Venezia, scrivetemi di voi stesso 
qualche cosa , acciocché io non abbia a sapere di voi 
dal Pallavicinì solo; nè si ricerchi 1 ’ opera d’ un Ge- 
suita e il comando di un Re , perchè io abbia di voi 
novella . State sano Algarottino mio , et amatemi . 

Bologna 7. Luglio 1744. 

Al ^ 
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Al Signor Canonico Srcele Co/rini a Napoli. 

Se ella non mi ha scrìtto nulla di coteste reali fé.- 
ste , a me par tuttavia che mi abbia scrìtto ogni cosa, 
avendomi scritto della Signora Principessa di Colobra* 
no e di lei ; che per me più vagliono amendue che 
tutte le feste. Per la qual cosa infinitamente la ringra- 
zio f e tanto più le sarò tenuto quanto più spesso el- 
la mi favoriti in tal modo. La Signora Prìndpessa gii 
mi rispose , ed io a lei . Piacemi eh* ella stia bene , 
e cosi parli graziosamente come scrive . Se la vede un* 
altra volta, la prego offerirle di nuovo' tutta la servi- 
tù mia ; e farlo quand’ ' anche la vedesse occupata con 
le muse . Di lei poi , Signor mio stimatissimo , vorrei 
ehe avesse potuto scrivermi nuove migliori ; perchi gl* 
incomodi della salute non solamente mi turbano essen- 
do in me , ma anche essendo negli amici', che io amo 
quanto me stesso , e stimo più di me stesso; e lei tan- >• 

to più stimar debbo ed amare quanto ella ha maggior 
forza d’animo che non ho lordi che mi rallegro , ma 
desidero tuttavia eh’ ella non abbia gran fatto occasio- 
ne di esercitare tanta virtù . Però la prego di aversi 
cura e conservarsi con diligenza ; che conservando sè 
stessa , conserverà un gran bene : e se io non le pajo 
troppo ardito , ed ella avrà comodo ; la prego anche 
a darmene più spesse nuove . Se queste mi scrìverà , le 
perdonerò she non mi scriva quelle del Re ; le quali 
però mi sarebbero state gratissime se avesser potuto es- 
'' Q, i ser- 
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serrai scritte da lei senza suo incoraodo. Perchè chi 
ha detto a lei che io non abbia più degli Spagnuo> 
li queir alta stima che io ebbi sempre ? £ qual altra 
nazione è più valorosa e più gentile e più piena di re* 
1 igiene di onore e di fede che questa? La quale se 
io dicessi essere similissima alla nostra ) non saprei a 
qual delle due facessi più onore . Questo dico anche 
con un poco d' ira^ acciocché se ella potea scrivermi 
delle regie feste si penta di non averlo fatto . Alla gen> 
tilissima Signora Marchesa Ratta ho recato suoi saluti: 
all’ ornatissimo Signor Rarapionesi gli recherò come il 
▼edrò. Quella le rende infinite grazie e la risaluta. El« 
la mi raccomandi al Signor Martini , in qualunque con- 
trada di Napoli o io qualunque parte della Filose fia e- 
gli alberghi i anche a Monsignor Reverendissimo , se fa 
mestieri . Ma faccia mestieri o non faccia , alla Signo- 
ra Principessa certamente . Stia sana } e mi ami come 
fa . 

Bologna 2 . Agosto 

Al Signor Marebete Benedetto Batta 
a Lione, 

Dopo la sua carissima lettera che ebbi da Livorno 
altro più non abbiam sentito di lei . Spero che il ma- 
re le sarà stato non meno cortese di quel che le fos- 
se la terra , non ostante il combattimento tenibile del- 
le due flotte , di cui ella avrà forse .incontrato gli a- 
vanzi nel viaggio . Da questa parte i Tedeschi sono mol- 
to 
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to più forti degli Spagnuoii: tuttavia non par loro di 
essere mai forti abbastanza ; cosi fanno venire ogni gìor* 
no nuovi rinforzi che servono a indebolir noi. Stiamo 
in aspettazione dei romori dell* Inghilterra . Ma quanto 
a me non ne sono io aspettazione che di lei , Signor 
Benedettino carissimo . Una lettera sua che mi dica ; 

10 son sano e vi amo , mi recherà b miglior novella 
del mondo . Desidero che ella non già sfugga i compa* 
gni viziosi (che è impossibile negli eserciti e tra Tar- 
mi dov’ ella 4 ) ma si congiunga solamente coi buoni 
e valorosi e simili a lei • Il giuoco 4 un divertimenro 
da uom leggiero j nè altro che i piccioli spiriti possono 
trattenervisi per lungo tempo . Ella fa bene di abbor- 
rirlo » Io ho avuto a questi di la febbre . Tutti i suoi 
stanno bene . D. Arcangelo la saluta , c prega ogni di 

11 Signore per lei; e tanto Je vuol bene che par quasi 
che gareggi meco. Stia sana. 

Bologna 2z. Marzo 1744. 

t 

afl medesimo . 

•Nè 1 * altra che ella mi scrisse da Livorno j si per- 
dette ; nè questa si è perduta , che ora mi ha scritta 
da Chenau ; la quale non ro’ è paruta meno toscana 
di quella ; e piacerai che le grazie della nostra lingua 
le tengan dietro ancor tra T armi. Signor Benedettino 
mio carissimo » che dirò io poi dei sentimenti gentili , 
affettuosi , teneri che ella mi ha scritto cosi leggiadra- 
mente ) c che mi sareU>on carissimi e giocondissimi in 

quap 
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qualunque maniera scritti mi fossero ? lo glie ne rendo 
infinite grazie , e tanto le conispondo quanto non so 
esprimerle; perchè non so esprimermi tanto quanto so 
amarla . Se le significazioni dell’ amor suo mi sono 
carissime , maggiormente ancor me io sono ( se alcuna 
cosa può maggiormente esserlo ) le nuove ottime che 
mi dà di sua salute . Godo eh’ ella stia bene e sia con* 
tenta delle militari inquietudini, e possa ridere delle 
focilate degli Ussari ; nè altro male soffra se non che 
il desiderio di portarsi all’ armata di Fiandra: la qua* 
le armata farà grandi imprese , te le farà degne di tao* 
to suo desiderio; ma la magnificenza di quel Re certo 
ne è degna. Le nuove che io posso darle dì qcà , non 
vaglìono tanto quanto quelle che ella mi dà di sua sa^ 
Iute ; et io le sarò un mal cambiatore . Pur le dirò che 
i Tedeschi sì sono avanzati verso il Regno di Napoli, 
c che quei Re c venuto loro incontro , e s* è postato 
con molto vantaggio a Velletri . Quelli fanno venir rin* 
forzi e rinforzi : e non credendo di venire a gicrnata , 
te già non sono in grandissimo numero ; fanno molto 
onore a Napoletani . Ultimamente hanno questi assalito 
furiosamente alcune alture occupate già dai Tedeschi , 
e se ne sono impadrbditi , facendo da ottocento prigio- 
nieri e prendendo alquanti pezzi dì artiglieria . Fra’ pri- 
gionieri dicesi essere stato il General Pìstaluzzi , che io 
non so se ella conosca. Egli era assai conoscito alfa 
Signora Marchesina Malespina: e questo basta perchè 
mi dispiaccia la sua sventura . Dalla parte del Piemon- 
te gii Spagnuoli hanno abbandonato Ooegiia. Dìcesi 

che 
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che vadano ad unirsi ai Francesi che mostrano voler as- 
salire il Piemonte da più parti : ma pochi credono che 
i Francesi siano per fare quello che mostrano . Ma di 
queste cose ella saprà meglio di me . Della città no- 
stra come le avrò scritto che tutti i suoi stanno bene, 
che il Canonico Francia sta male > che aspettiamo tra 
pochi ci)«il Cardinal Doria Legato ; non so se altro re- 
sterà che meriti di esserle scrìtto ; se già non le scri- 
vessi o di conversazioni o di gozzoviglie o d’ altre co- 
se cosi inette che , non che d’ essere scritte , non me- 
ritavano quasi pur d’ esser fatte . Il Signor Marchesino 
Ferdinando Marsìli la ringrazia , e più confida nell’ a- 
moT suo che nel lotto ; ma pur conSda anche nel lot- 
to. Il Signor Vandelii la riverisce egli pure. Il Signor 
D. Cortes la saluta caramente > c con tutta la cordia- 
lità di un vero Spagnuolo; e D. Arcangelo cosi , che 
pare uno Spagnuolo ancor egli . Io son tutto suo . 

Bologna 29. Giugno 1744> 

jfl Sig. Guido Francesco Zanotti suo Nipote 
a Ferrara. 

Questa mattina ho veduto la Mariina vostra , e 1 ’ 
ho ringraziata del gentil fiocco che ella mi ha fatto e 
donato . Non vorrei che al vedermi ella si fosse pen- 
tita del suo lavoro , conoscendo di averlo fatto troppo 
bello per chi non vai tanto. Tuttavia egli doveva es* 
fere ad ogni modo bellissimo per meritar le sue mani. 
Ma di tutto questo vi scriverà forse ella stessa . Io in- 
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tanto convengo pregarvi di un altro favore , essendo* 
ne pregato io pure ; nel che se vi dò noja , sappia* 
te che altri la dà a me; e se voi avete quella di es* 
sere importunato , io ho quella di essere importuna, 
to e d* importunarvi . Voi se potete ( e desidero e 
voglio che possiate ) facendomi il favore che io vi 
chieggo , leverete via tutte queste importunità . Inten* 
do che il Signor Conte Cornelio distribuisce certe pa- 
tenti ; quali sieno j e come ed a chi , non to . Ma 
viemmi con tanto calore e con tanta forza e con tan- 
ta efficacia raccomandato certo Marco Frasne t il qual 
ne vorrebbe pur una , che io non ho potuto negar di 
icrivervene , senza saper nulla nè delle patenti nè dei 
Frasne , che vale a dire , senza saper nulla di tutto 
quelle che io vi chieggo . Ma delle patenti come si ot- 
tengano e che cosa ad ottenerle si ricerchi , voi il 
saprete , e potrete scrivermelo ; dell’ uomo , se occor- 
rerà ) potrò prendere informazioni io , e darvele . Ma 
se ad ottenere il favore bastasse che io il vi chiedessi, 
e non altro; chiedendoveio io con lutto il calore che 
posso ) potreste voi farmelo, e liberar voi e me dalla 
noja di scrivere altre lettere sopra questo . Se il Fra- 
sne non è per abusarsi della patente ( nel qual caso nè 
io la domanderei nè vorrei che 1’ avesse ) a me giova 
che egli non la meriti , acciocché essa sia tutta conce- 
duta alla preghiera mia ; la quale parrebbe che tanto 
meno avesse di forza quanto più merito si ricercasse 
nell’ uomo . Oltre di che io voglio che aspettiamo tan- 
to dalla benignità c gentilezza del Signor Conte Cor- 

ne- 
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«elio che poco pìà alerò si ricerchi; alla quale crede* 
Tei di far torto se altro le presentassi fuorché la pie* 
ghiera . Pure se voi crederete che cosi gentil cavaliere 
voglia coprire la sua cortesia col merito di quei che lo 
pregano , e parer egli meno gentile > facendo parer gli 
altri più meritevoli ; io cercherò i meriti delP uomo c 
ve gli vciiveiò , benché non possano mai esser tanti che 
il Tendan xiegno della grazia di un tanto Signore . Al 
quale mi taccomanderete senza fine , e diretegli che si 
ricordi di me come se io fossi una proposizione di Eu- 
clide : e Sebbene io non sono ceri bello ré co'i impor- 
tante; io però 1’ amo , ciò che le proposizioni far non 
possono ; se gà la Geometria non s’ é anch’ essa in- 
namorata di lui : il che se é , io sarò un gran rivale di 
questa scienza . Se voi entrate mai nei laibirinti delle 
equazioni algebraiche i vi troverete forse il Sig. D. Pie- 
tro . Salutatelo tanto e poi tanto a mio nome . Salu- 
tate ancor quella musa di vostro padre > il quale é par- 
tito di qui questa mattina . State sano . 

Bologna ii. Aprile 1744* 

jn medesimo m Terrstra, 

Vi ringrazio al sommò della patente che mi avete 
ottenuta ; e conosco anche in questo 1’ amor vostro . 
Bla non vorrei che come io conosco voi per amore- 
volissimo , cosi doveste voi conoscer me per indiscre- 
to. Forse che la distribuzione di queste patenti rende 
a voi qualche cosa) cosi piacendo al Padroo vostro ; 

Tom. IX. K il 
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prr quafcbe tempo ; ma «iate pur certo nondimeno • 
che ninna cosa pot'à impedirmi giammai , che io non 
vi ami , e non vi stimi infinitamente , e non mi vi rac- 
comandi eziandio spesso con 1 ’ animo . State sano. 

'' Bologna i8. Settembre 1714» 

Al meJenmo a Padova . 

Quasi ad un’ ora et una vostra lettera e tre copie 
de* vostri dottissimi Adversarj ho ricevuto , due delle 
quali ho consegnate secondo il desiderio vostro ; la ter- 
za me r ho ritcruta , e me la titcrgo siccome un pre- 
Z'osissimo et inestìmabil dono , della quale tanto più a 
quest’ ora vi ringrazio , quanto che avendone già let- 
te qua e là alcune patti , come ho potuto , ho com- 
preso , che come io aviò letto quietamente e con or- 
dine amendue i libri , avrò di che ringraziarvi , e ral- 
legrarmi con voi senza fine . Che se > miei versi po- 
tessero vivere lungamente ( come pire che voi avvisia- 
te , et io però, che forse non meno gli conosco, non 
posso persuadermi ) non lascierei certo di lasciare a gli 
urmini qualche illustre testimonianza della piacevolez- 
za , e cortesia vrstra. Ma io chi sono f Ad ogni mo- 
do il vostro merito mi sprona , e il mio desiderio. 
Oh perché non ho io avuta la vo*tra lettera p'ù pre- 
ttamente ! che siccome ho pur fatta di voi menzione ia 
quella Elegia , che si è- g'à impressa in un libricciuolo 
in l^ide del Senator Barbazzi , cosi avrei potuto cele- 
brare più ampiamente le vostre lodi, et ioterirvi quel 
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Al: Signor Dottore do. Battuta Morgagni, 
a Padova 

X^al Signor Dottor Bianchi ho ricevuto una vo^ 
stia lettera, insieme con un piego j e prima un’ altra 
ne avea ricevuta pur bella, e. cortese, come sono tut* 
te le cose vostre ;; di che sommamente vi ringrazio ; e 
rallegromi con voi delle novelle , che nell’ ultima mi 
date delia vostra salute , e molto più di quelle , che 
me ne ha date il Signor Bianchi , il quale a dir vero 
mi si h moHratO; più. amorevole di voi , dandomele più 
distinte , e con maggior diligenza Del fascetto delle 
lettere , che mi avete marniate , godo e che me le ab- 
biate mandate, e che lo abbiate fatto a quella guisa che 
voi. dite .. Io veramente credea di avervi scrìtte più let-. 
cere di quel, genere; tuttavia queste son tante , quan- 
te bastano, peKh^ ia vi abbia obbligo grandissimo dell* 
aveimele e conservate. , e. rimandate; il che obbliga an- 
cor me a fare il medes mo , e conservarvi le stesse , e 
rimandarvele a qualche tempo: voi però intanto non 
lascerete , trovandone delle altre , di farmene copia , 
elut sapete il bisogno > c la scarsezza che ho in que-. 

sto 
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Ito genere . Spero , che quanto prìnoa avrete dal Ghew 
dini la sua pncna Leaione , che egli ebbe in questo Io- 
ftituto più. tosto stampata , che pubblicata » perché so-> 
lo ne ha stampato quel piccioL numero , che basta per 
farne parte a t suoi più, cari, de*^ quali uno siete • e do- 
vete esser voi . Come la leggerete » conoscerete quan- 
to ben faceste a persuaderlo di prender quel carico , « 
quanto bene fareste ancora a. persuaderlo, di scrivere 
qualche opera di naturale Istoria . Qui si aspetta 1*" A- 
bate Lazarini ) et altro non v* ha di nuovo; se non se 
forse volessi scrivervi del Dottor Bianchi Turinese j il. 
quale è già qui Lettore onorario col favore di tirolti, 
che gii haona fatto, accoglimento p:ù. di quello j eh* io 
ini credea i e fece giù quk la sua prima Lezion pubbli- 
ca , che fu ricevuta , per quanta potei accorgermi , e 
senza biasimo » e senza lode j e poi se ne parti . Ma 
di queste cose credo t che più distintamente vi sarà scrit-. 
to da altri y che ancora più distintamente le sanno . Io 
vi amo , quanto alcun*' altro j e sto, sano del tutto , 
fuorché della testa», che mi si raggira spessissimo per 
le vertigini . Voi. proenrate di star sana più di quello » 
che stia io > e di amarmi non. meno di quello , che io 
ami voi ; e sopra tutta di star lieto . A voi si racco- 
manda il Signor Dottor Bianchi da Rìroini-» et io a 
voi , e al cortesissimo Signor Marchese Poleni , senza, 
fine ; le cui salutazioni mi sono state delle più care , 
eh’ io possa avermi giammai .. Non gli scrivo , perché, 
non ardisco recargli incomodo . Voi però, scuserete ap- 
pressa di lui questo mio timore » e farete laccomandanr 
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il qual può essere che in concedendole voglia favo* 
rir due i e quei che le chiedono , e voi per nua^o di 
cui le concede. Se così è) nè a me nè a voi dispia* 
cer dee quello che piace al Signor Conte . Però dove- 
re scriveimi se dal favore che mi avete fatto , al 
tro pervenir vi debba che la riconoscenza dell’ animo 
mio; e questo che sia , e quanto. Perchè della rico- 
noscenza dell’ animo non mancherò certamente; ma 
del restante la colpa sarà pur vostra , se non mancan- 
do io di volontà , mancherò di esecuzione . Scrivetemi 
dunque j pensando un poco al m:o dovere t acciocché 
non consumiate ogni lettera io cortesìa . Che fanno le 
muse contemplatrici di D. Pietro f e le altre che dire- 
mo cantatrici di vostro padre? Ma sento che le prime • 
abbiano avuto incomodo di salute . Vorrei che quelle 
si rimettessero per contemplar con più agio ) e queste * 
si conservassero a cantare più lungamente . Ho scritto 
al gentilissimo Signor Conte Cornelio « ringraziandolo 
dei favor fattone.il ringrazierete anche voi a mio no- 
me , acciocché intenda che io non credo di poterlo 
tingtaziaie abbastanza . State sano . 

Bologna t8. Aprile 1744. 

jf/ Signor Conte Cornelio Popoli a Ferrara, 

La patente che ha con tanta beuignità conceduta 
al Frasne per petizione e preghiera mia , è piuttosto 
conceduta a nie che a luì . Egli porreià le arme, se 
vonà i ma 10 ne porterò tutto l’ obbligo ; nè sarò meno 
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lieto del mio peso di quello che egli sia per esser del 
suo. Le rendo infinite grazie di tanta sua benignità; 
alia quale vorrei potere cosi corrispondere come piò 
ella esercitarla : ma io non posso tanto ; se già non 
vogliamo che il corrispondere a tanta cortesia sìa lo 
stesso che il conoscerla ; perchè la conosco grandemen* 
te e I’ amo e la stimo fuor di modo . Ella sa che la 
profession dei Filosofi si è il conoscer molto e il non 
far nulla . lo non vorrei già che tutti i suoi servidori 
fosser Filosofi ; ma se ella potesse soffrirne uno , vorrei 
che ella prendesse me, come se io fossi Filosofo, e 
tuttavia mi comandasse , come se io noi fossi . Chi sa 
che il desiderio eh’ io ho di servirla , non mi faces- 
se divenire un Filosofo operativo ? Ma di questo as- 
sai. La Geometria sua che fa f la quale scienza qua- 
lor mi ricorda d’ essere studiata da lei , mi par più bel- 
la . L’ Algebra so che desidera da lei e riceve talor 
qualche visita , e la merita . La Fisica si contenta per 
ora di qualche saluto . Queste scienze sono mie ami. 
che , et io gliele raccomando così come feci il Frasne; 
e se ella le degneià , come quello , io le avrò per es- 
se tanto obbligo quanto per quello ne ebbi , per cui 
non lascio nè lascierò di ringraziarla giammai . La pre- 
go a proccurar di star sano , molto per suo e molto 
anche per amor mio ; < col più profondo ossequio mi 
dico . 

Bologna i8. Aprile 1744. 
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non h pCTÒ 5 che o» mio amico non vi abbia finalmen- 
te posto r animo < c non si abbia proposto di recarlo 
ad effetto ; cosi che a quest* oia mi ha detto , che io 
ne scriva agli amici , per riaverne le mie lettere , ao 
ciocché alcune delle men rozze e disadorne, emendata 
che fosse secondo il giudicio degl* intendenti , potes* 
se imprimersi . lo veramente temo di non dover tanto 
dolermi deli* incostanza di costui , quanto già da ora 
mi rallegro della sua volontà . Pure io voglio , che se 
egli non teca ad effetto il nostro intendimento, abbia 
più tosto da accusarsi la leggeri zza sua , che la mia, 
diligenza ; perché vi prego , che se alcuna lettera ave- 
ste delle mie, me la rimandiate , come vi fìa como- 
do , per qualche sicura occasione . Io voglio ,' che v] 
persuadiate , che nìuna cosa mi p^ò essere tanto cara, 
quanto il far conoscere agli uomini , che io sia vostio 
amico ; il che se mi verrà fatto , io stimerò di aver 
proveduto bastancemeote alia mia gloria ; alia vostra , 
non dico ; perciocché voi canto meno abbisognate del- 
le altrui tcstimooiaoz: , quanto p>ù le meritate*. State 
sano . , . 

I . , .t Bologna i8. Genoaio 1718. 

• I ^ • • , _ • 

H JR meiaimo 0 Vaiov 0 » 

Tra per le occupazioni , nelle quali m* ha tenuto 
involto per più mesi la petizione di una Lettura , che 
ieri mattina appunto ottenni da questo Reggimento , c 
tu per gli altri miei studi > > quali non ho voluto la- 
T«jn. IX. S scia- 
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sciare > che dalle medesime gran fatto si interrompesse» 
ro , non vi bo scritto parola per tanto tempo ; ora scb» 
bene le congratulazioni degli amid) e i ringraziamenti 
miei ai Senatori non mi tengono meno occupato j e 
distratto di quei > che prima facessero gli ufficj suppli- 
chevoli , e le preghiere , ad ogni modo m’ è pur ve- 
nuto fatto di sottrarmene un po’ di tempo , e scriver- 
vi quattro versi , cosi come ho potuto , avvitandovi di 
questo onore > che io ho ricevuto , del quale però vo- 
glio , che voi prendiate quel piacere , che potià darvi 
il veder me onorato oltre ogni mio merito* Qui si di- 
ce, che voi abbiate dato (ine ai vostri ukimi Adver- 
saij . Io ne alzo le mani al Ciclo , e moro di amdità 
di vedergli . Quanto prima vi scriverò di qualche pic- 
cola cosetta , che parrai aver potuto notare negli altri 
già impressi , conforme mi scriveste essere li piacer vo- 
stro . Se r essere divenuto Lettor pubblico mi rendesse 
alquanto più alto a scrivervi in che che sia , credete- 
mi , che io prenderei di questa mia Lettura doppio pia- 
cere di quello , che io ne ho già preso . Voi intanto 
amatemi , e riverite a mio nome si il Signor Marchese 
Poteni , come il Signor Abbate Lazaritvi , e il Signot 
Volpi ) a quali spero , che dovrà piacere la novella , 
che vi ho recata . A voi tanto mi raccomando , quan- 
to non potici scrivere t State sano. 

Bologna 29. Agosto iqiS. 
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Dal Signor Dottor Volpi intendo > che voi aspet- 
tate più coH’odo per rispondermi . Qiiesto mi è più 
caro , che non sarebbe la risposta istessa > c così vi 
prego a far sempre . Oggi tuttavolta ho voluto scri- 
vervi , perchè intendiate da me ancora , quello , che da 
altri ancora avrete già inteso ; cioè che il Signor Bian- 
chi Turinesc è qui in Bologna da molti giorni in quà > 
e molti giorni ancora dimotcravvi • Di lui non vi scri- 
verò quello , che altri vi può scrivere meglio di me ; 
ma Solo vi dirò ^ che io ho ragionato seco alcune vol- 
te j di voi ancora , et bollo trovato non male inclina- 
to verso di voi « et hammi parlato copiosamente delle 
vostro lodi. Io veramente non ho dissimulata con lui 
la nostra amicizia; siccome egli non ha dissimulato di 
ricordarsi il luogo i dove voi nominate me ne’ vostri 
Adversaij con troppo p ù di lode , che io non ho me- 
ritato ; la qual ricoidanza fatta da lui potrebbe render- 
mi sospette le lodi , che egli vi ha date , presente me • 
• mostrando , che egli abbia avvertito , se parlare di voi 
dinanzi ad un altro voi stesso , voglio dire j dinanzi a 
me amico , e servitór vostro , se non fosse i che quel- 
la rammemorazione medesima pure è indicio di sìncero 
animo , e quando egli avesse meco artificiosamente par- 
lato , avrebbe pure dovuto nasconder ciò « che dell’ ar- 
tificio suo mi potesse far nascere sospizione alcuna. Io 
vi amo grandemente , c palmi che voi il meritiate ; per 
S 2 que- 
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(]uc<to facilmente mi induco a credere ) che altri ancoè 
ra VI amino. Se questa facilità non mi inganna , il Si- 
gnor Bianchi ha molta stima di voi > c non vi è disaC» 
fazionato, lo vi ho voluto scrivere questo , perchè con- 
solandomene io I ho creduto , che debba poter piacei* 
vi almeno questa mia consolazione y e anco debba es- 
setvi caro il conoscere di essere stimato molto eziandio 
da quelli) che put vi sono ) o vi sono stati contraiì 
in mólte cose ; oltre di che il ftappor buone parole * 
tuttocche non necessarie , non m' è paruto biasimevole; 
pregovi dunque a ricevere quello , che io vi ho scrittoi 
coti quell’ atfetto medoimo con cui ve 1’ ho scritto > e 
■ persuadervi > che se io scrivendovi ciò , vengo a fram- 
mettermi in un fatto , che non mi si appartiene) que- 
sto faccio I perchè 1* amor mio verso di voi può farmi 
fare ancor quello » che io non farei per niuna cosa del 
mondo. Ma venendo ad altro ; il P. Bassani è stato s 
Bologna a questi di passati « et è sano , come suole , e 
VI saluta ; pensa ai cora di mandarvi un componimentO|. 
che ha dovuto fare io Faenza in lede di S. Tommasoi 
il quale dovrà piacervi , se a lui veramente piacerà di 
mandarvelo . Io sto sano, e vi amo più che mai. Voi 
altresì amatemi , e scrivete mr, ma sopra tutto procn- 
rate di star sano. Se voi starete sano,. crederò che voi 
sci abbiate anato, e scritto , c fatto qualunque mag- 
gior servigio del Mondo ; questo dunque procurate ad> 
ogni modo » 

Bologna iz. Marzo 17201- 

At 
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jtl mtJtrimo 0 Padov* • 

Non soIaiDcnte prr uno o due mesi 1 come fu il 
<ons;glio vostro , ma eiianoio per tre o quattro ho 4 

tim->sso dall’ animo ognt maniera di, studio • di modo 
che astenendomi del tutto di<llo scrivere , sommi anco* 
ra' astenoto dal rispondere alle vostre d lei e care let* 
tere, if che non vt prej'fieiò- ora a perionarmi , accio* 
chè voi non mi obblighiate di emendar la mìa tardità 
col rispondervi subito ; perciocché io hj veglia di far* 

In «olo r ordinaria prossima , almeno quanta alla se* 
tonda lettera ; la quale> essendo io st;ita in villa qua* 
li un mese , non mi fu recata, che T altro feri ; e seb- 
bene ella mi pare alquanto dura , che dice di non vo- 
ler* ammettere escusazioni , ad ogni modo spero , che 
di leggieri mi perdonerà questo indugio , tanto più , che 
io le perdono facilmente ingiuria , che ella ha fatto 
alla mia modestia , attribuendo a lei quello r che , fa- 
cendolo io , il metterla a conto di colpa ) colpa sarcb* 
be deir amor vostro, e non di lei . Ma di questo , e 
dell’ altre cose , che in questa lettera mi chiedere , re^ 

•criverovvi fra otto giornr con pià agio , che oggi non 
potrei farlo in veruna maniera, (guanto all' altra vo- 
stra lettera de’ Luglio , e vi ringrazia dell’ awiso). 
che mi date delle mie lettere ec elegie , e mi rallegro 
della Lez'one del Ghedini , che vi sia giunta alle ma* 
ni , la quale vi avrà recato tutto quel maggior piace- 
te | che una cosa clcgantissuna 1 cotoe cU’ .é > ad uo 
- dot* 
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dottissimo et eloquentissimo uomo , come voi siete , rc^ 
car può . Ma sapete ? Il Ghedini sta per partir di qui 
fra pochi giorni , et andar’ a Sora nel Regno di Na- 
poli , in grado di Ajj del figlio di quel Duca . Egli 
stesso hammi imposto, che io il vi scriva ,e si vi sa- 
luti a nome suo, et anche hammi dato un fascetto dì 
vostre lettere a lui scritte , acciocché io o le tenga , 
o a voi le mandi , come più a voi piacerà ; di che vi 
iciiverà egli stesso fra pochi di . Vedete se noi siamo, 
non so s’ io mi dica , o poco fortunati , o poco ac- 
corti a non potere, o non sapere trattener qui un uo- 
mo , che tutti gli altri desiderano . Nella vostra lette- 
ra non credo , che altro sia , che abbisogni di risposta. 
Io poi della mia persona sto cosi , che rispetto a quel- 
lo , che sono stato ne’m;si passati , parmi di stare al- 
quanto bene , rispetto a quello , che vorrei essere , a(V> 
cora alquanto male ; spero che col tempo porrò rimet- 
termi del rutto , né credo di esseimi poco rimesso , ri- 
cuperando questa speranza , la quale g'à da molto tem- 
po avea perduta ; il che m’ era stato cag no di una tri- 
stezza orrida , e crudele, che non cedea ne al patere 
dei medici, né a qualunque sforz-) della m'a fihtofia . 
Ma ora pare, che siasi mitigata alquanto . E quel m'o 
male , che da me prima mal conosciuto . fu chiamato 
vertigine, e consìsteva pù tosto in un certo orrote 
grandissimo , che io aveva a moveimì , e in un t'mor 
•ommo, anzi in un* altissima persuasione di ‘dover ca- 
dere ad ogni tratto per vìa ,e <n un’ cerco invisibil fie- 
no , che mi pareva, che mi traesse sempre , e mi sGr- 

zas- 
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Citte a tenermi dalla sinistra parte nel camminare sen« 
za poter piegare alla destra , or pare , che a poco a 
poco si sminuisca, e di tanto in tanto ancora mi la- 
ici ; massimamente qualora o la compagnia , o altra 
cosa mi distoglie dal .pensarvi sopra . In somma pare , 
che molto giovamento recar mi potrebbe T allegrezza, 
della quale però e la natura mia , e la fortuna mi sor> 
molto avare . E se io volessi raccontare le sciagure 
mie e della mia casa , avrei di che piang^^re io , e fai 
piangere gli amici miei; se non che forse 1* indifferen- 
za , che Do mi ha dato per queste cose , altrettanto 
motivo ci darebbe di rallegrarci , quanto di dolerci ce 
ne danno le disavventure . Ho voluto scrivervi di me , 
e delle mìe cose , acciocché voi similmente a me di 
voi , e delle vostre cose scriviate ; delle quali spero , 
che voi possiate recare a me migliori novelle , di quel* 
le , eh* io posso a voi delle mie . State sano . 

Bologna 8. Ottobre 1720. 

Al mederìmv 0 Padova » 

Io non avrei mai creduto , che un vostro coman- 
do dovesse recarmi dispiacere alcuno ; e pure questo , 
che voi mi imponete nell* ultima vostra lettera , Io ha 
fatto ; non perchè egli non mi sia oltre modo grato , 
e tanto caro , quanto mai esser può il servirvi in qua- 
lunque cosa , ma perchè il fiirlo così debolmente , co- 
me ora debbo , massime in co<l legger cosa , temo | 
che la debolezza più tosto , che 1* amor mio possa di- 

mo- 


1 


Digitized by Google 



t44 LETTE RI. 

D3<trarvi « H 4 <ialc i siccome quello , eh* i grandissimo, < 
richiederebbe per man fescarvifi tutto , che voi gli apri- 
ste un p ù largo campo di una molto maggiore occa- 
sione. TutCavolta , giacché voi volete , cobl ditovvi , che 
pochi són quelli in questo studio , che quella erud z o- 
ne cerchino , che ad un Leggista Teorico , e Maestro 
da Cattedra si converrebbe ,,c pochissimi quelli , che 1* 
abbiano conseguita ; essendo per la maggior parte uo- 
mini dati al foro | et alle controversie civili , e che 
nella Teorica più là non vanno dì quello , che essi 
credano essere necessario per questa loro pratica . Pure 
tra quelli , che io questa Università sono in maggior 
grido ) poco meo che il primo può dirsi il Signor Av- 
vocato Giimaoi , uomo , com’ io penso ( né pen o di- . 
versameoce da tutti gli altri ) assai dotto , e di gran 
valore, e ben parlante; il quale ancora ha dato fuoii 
certo suo Libro sopra il titolo De legatit , da alcuni , 
da me apposta ioterrogati , poco appuzzato , da altri 
tanto , che ad esso libro solo attribuiscono la cagione 
dell’ essere stato il Signor Otimanì chiamato con som- 
mo ooor suo all’ Università di Turino, tucrocché c. s) 
illustre chiamata non abbia potuto toglierlo alla illustre 
sua patria . Havvi ancora il Signor Avvocato Magnani 
uomo molto riputato , e collocato fra i primi dì questa 
Città , e a mìo giudìcio ornato di quelle qualnà , che 
più alla Cattedra si convengono . Io 1’ ho udito nelle 
dispute : chiaro , sottile , pronto , elegante ancora p ù 
di quello , che portar soglia 1’ usanza dei Leggisti de* 
nostri tempi « Ma se il mio giudìcio può valere in que- 

ue 
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ste coM ( che non dee peiò valer niente | nè voglio io 
che voi lo mettiate a conto per nulla ) posso dirvi » 
che bavvi ancora qui'it Signor Avvocato Galli, che io 
tengo per uomo di un fino intendimento , nè solo per 
gtodkio mio I avendolo udito alcune volte , ma per 
giudicio ancora di qualche persona , il cui parere io sti- 
mo assai più ) che non voglio , che voi stimiate il mio^ 
massime non udendo io , che il Galli sia cosi esaltato 
da tutti , come pare a noe , che egli dovrebbe essere . 
£’ però uomo tenuto da tutti in molta stima; sebbe- 
ne , se a questa si vuol riguardare , alquanto maggiore 
pare , che sia quella del Signor Avvocato Guinigi , di 
cui però non potrei darvi altra notìzia se non questa 
istessa , che egli qui è uomo accreditatissimo . Altri as- 
sai ci sono di qualche grido , de’ quali non vi fo mot- 
to , perciocché essi sono del tutto forensi , e voi , com’ 
io veggo , volete degli scolastici . Credo , che abbiate 
conosciuta fa sincerità , con cui vi scrìvo ; se voi co- 
nosceste altrettanto l’ ìndole , e la natura di questa Cit- 
tà , conoscereste ancora , che in tutto quello , che io 
vi ho scritto , io non ho bisogno dì minor segretezza 
di quella , che voi mi promettete nella vostra Lettera; 
la quale e perchè me 1’ avete promessa , e perchè io 
ve ne priego , son certo che osserverete , palesando le 
cose , ove e quando a voi farà d* uopo , e tacendo il 
mio nome , di palesar’ il quale spero , che non vi farà 
d’ uopo giammai . Io intanto mi vò rimettendo , c par- 
mi di star meglio ogni dì tanto che vengo in speranza 
che le fatiche > che dovrò prendere quest’ altro mese 
*lom. IX. T per 
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per Io Studio > roì trovetanoo più forte non meno <f 
animo , che di corpo. Ma di tutto questo vi scrissi , 
pare a me, T ordinario passato j non. vi scrissi già del- 
ia gita del P. Ab. Corazzi a Turino , chiamato colà per 
ispiegarc le Matematiche ; ora ve lo scrivo , e dicovi , 
che questo potrebbe aprire un concorso ad. una Lettura 
di Algebra , nel quale potrebbe farsi distinguere il va- 
lore del Sig. Gabriele Manfredi; se già non vogliamo 
più icosto , che si distinguesse la sciocchezza nostra , 
che avendo i grandi uomini , non ce ne sappiamo va- 
lere . Dell’ andata di Ghedini e vi scrissi nell’ ultima 
lettera , et ora non ho che aggiungervi , et egli stes- 
so vi scriverà. Io sono tanto più vosrro , quanto me- 
no mi sento abile a dimostrarvelo con le parole , non 
che con le opere . State sano , e scrivetemi di voi , e 
delle vostre cose , diligentemente , e al valorosissimo 
Signor Marchese Poleni , che indarno ho aspettato , e 
sperato di vedere in Bologna queste vacanze , fatemi 
raccomandato . Bologna 1 5. Ottobre 17*0. 

Al medesimo a Vaiova .. 

La dimanda , che voi mi fate intorno al Celso ^ 
mi tolse fin da principio ogni speranza di poter soddi- 
sfarvene ; perciocché quello , che in questo genere non 
è noto a voi , non può esserlo gran fatto ad altri . Pu- 
re ho fatto fare qualche diligenza ; ma di quella edi- 
zione , che dite voi , non ho trovato che qualche ci- 
tazione ; il libro stesso non ci è potuto venir alle ma- 
ni. 


Digitized by Google 



LETTERE. I47 

ni . Pelò se la cosa vi importa più di quello > che io 
ho potuto intendere dalla vostra lettera; e voi scrive- 
telmi , che io farò fare le diligenze maggiori . Non 
credereste quanto dispiacere e <]uanta gioja ad un tem- 
po m’ abbia recato la novella del passato incomodo del 
Signor Marchese , del quale > come passato , rallegro» 
mi fuor di modo ^ e ringrazio Dio di non averlo sapu- 
to prima di poter cosi rallegrarmene - Ma per I’ amor 
di Dio vegga di conservarsi sano , e fra 1 * altre cure , 
che ha > prenda ancor quella di questa mia allegrezza) 
facendo in maniera > che ella abbia ad esser durevole 
per luogo tempo . Gbedini credo j che v’ abbia scritto; 
se non lo ha fatto > sappiate , che egli più non sì par- 
te di qui, avendo fatto o la ignoranza , o la malignità 
di alcuni quello , che far dovea la prudenza , e 1’ amor 
d* altri ; cosi questa Città lo ha trattenuto più tosto 
perseguitandolo , che abbracciandolo . Ma pazienza . Noi 
che abbiamo appreso dai libri qualche cosa di più de- 
gli altri uomini , queste cose le portiamo ancora più 
leggermente . Le lettere vostre , che egli mi diede , le 
renderò a lui , sì perchè son sue , si perchè egli ha mo- 
strato cosi piacergli . L’ altra parte della vostra lette- 
ra piena di conforto e di consiglio m* è cosi dolce sta- 
ta , che io la tengo per uno di quei rimedi! che ella 
stessa mi prescrive . Che nel vero leggendola io mi di- 
mentico delle mie tante, e cosi gravi malinconie. Scri- 
vetemi dunque, se mi amate, quanto più spesso pote- 
te , e procurate di star sano . 

Bologna iz. Novembre 1720» 

T a Al 
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Al mfdttimo a Fadova . 

Io non so $ che dirmi . Prima la licenza , o più 
Costo i’ ordine ] che voi mi deste di non lispondcrvi se 
non molto tardi t le mie occupazioni appresso , e fra 
le altre il dover comporre una dissertazion fisica per la 
Accademia pubblica da dover recitarsi alla presenza de* 
Maestrati , poscia il desiderio , eh’ io ebbi , di mandar- 
lavi > il qual non poteva , nè doveva esser disgiunto da 
quello di rassettarla prima , e ridurla a miglior fotma ) 
filialmente le orridissime, et oltre ogni credere spaven* 
tose malinconie , che mi hanno preso con delle straor- 
dinarie debolezze di capo ) che mi tolgono tutte le ap- 
plicazioni della mente ) eziandio le più brevi, e le più 
piccole ; tutte insonma queste cose venutemi 1’ una die- 
tro 1’ altra , mi sono andate di mano in mano persua- 
dendo, che io potessi parervi non negligente , se avessi 
tardato di settimana in settimana il rispondervi. Ma 
non so come considerando ora la lunghezza del tempo 
che ho lasciato passare senza rcscriveivi cosa alcuna, e 
senza ringraziarsi del tanto dotto et elegante e caro li- 
bro , i.fi cui mi faceste dono ; cosi mi spariscono dalla 
niente tutte le mie escusazioni , che quando anche non 
mi accusaste voi di negligenza , mi accuserei io da per 
me rnedesimo , nè vorrei io essere scusato da voi , an- 
corché voi il voleste . Io dunque a voi delle vostre 
cortesi lettere , del vostro , sopra ogni credere , dotto 
e polito libro , della illustre , et immortale significazio- 
ne , 
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. ne ) che in lui fate , deli* amicìz'a nostra > io a voi re* 
Kriver rulla? lo , come al principio dissi, non so che 
dirmi . Sappiate solo , cbe se voi vi dorrete di me , noi 
farete mai tanto, che io noi faccia più io medesimo; 
peschi se dalla frequenza delle ktrere si misuraste la 
grandezza dell’ amore , potrebbe credersi per avventa* 
ra , eh’ io mi fossi disinnamorato di voi , e non sentissi 
quel dispiacere, che io sento, di potere esservi patuco non 
sol negligente , ma ancora ingrato . Ora poiché 1’ amore 
sta saldo c fermo , et io vi amo cosi ora dopo la cessa- 
zion mia di tanti mesi , come vi amai fin dal principio, 
eh’ io vi conobbi , che vale a dire infinitamente , per 
questo avviene, ^ch’ io senta quel dispiacere di non a- 
vcrvi potuto scrivere per tanto tempo, il quale se voi 
poteste conoscere intieramente, c vederlo per cosi dire 
con gli occhi , so certo, che per lui solo avrestemi per 
iscusato; c mi avete ancora , se già mi amaste tanto, 
quanto e privatamente, c publicamente con testimonianze 
cosi onorevoli et immortali dimostraste; perchè, com’ io 
.provo in me stesso , è così f4Cilc lo spogliarsi di un 
grande amore , ed è molto difficile il non scusar volon- 
tieu collii , che si ama ; ciò che fa , che io ornai mi 
pento di avervi scritto sopra ciò cosi lungamente . Da 
questo voglio , che conosciate I’ amor mio . Nel resto 
pregovi a credermi ( e mi crederei io ingratissimo, se 
ron vi parlassi con ogni sincerità ) che il vostro libro 
m’ è piacciuto sopra quanto potrei esprimervi ; come 
ingegnosi sono i vostri Commenti ! come probabili ! co- 
me tutti i passi , tutti i luoghi , tutte le ragioni, tutte 
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le autorità > tutte in somma le cose par che coQgiurioo 
a far credere tacte non solo le opinioni , ma le sospi- 
cloni ancora , che voi proponete i Poi che latinità ! 
Permettetemi, che fra tutti gli uomini del mondo non 
ve n’ abbia alcuno , a cui io porti più invidia , che a 
voi . Voi veramente avete mostrato io questo libro di 
avere il gusto dì un vero , e bravo commentatore ; il 
qual gusto a nostri tempi parmi , che sia quasi smarrì* 
to , e più in quelli , che sono più versati , e più dot* ' 
ti negli studi moderni , cioè a dire ne’ pari vostri . lo 
me ne rallegro immortalmente . Salutate il nostro de- 
gno ] e caro , et amato Volpi , al quale tenterò di scri- 
vere quest* altra settimana ; voi intanto ditegli , che s’ 
egli pensa di lordar quel suo libro con mie elegie , io 
mi rimetto in tutto al parer vostro e suo non solo 
quanto allo scegliere i componimenti , ma ancora quan- 
to ali* emendarli . Riverite ancora il Signor Marchese 
Poleni per parte mia , e raccoroandatemegli ìnSnitamen- 
te . Qui non v’ ha cosa di nuovo ; perchè la morte del 
Signor Trionfetti già 1’ avrete intesa . Sappiate solo , 
che questa ptobabiimente farà diventar Presidente dell* 
Instituto il Signor Bazani , che ne era il Segretario ; e 
questa probabilità move molti a persuadermi , eh’ io 
cbiegga poi la Segretaria . Sciivetemi il consiglio vo- 
stro. Io ora tono in villa per vedere se I’ aria poteue 
rallegrarmi un poco, ma niuna cosa può farlo più del- 
le vostre lettere . Quando vi ho detto , che salutiate 
il nostro Volpi , ho creduto , che voi dobbiate inten- 
dere t che io voglio , che voi salutiate altresì il Sig. 

D. Gae- 
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D. Gaetano < il quale se proponesse a me quel rimedio 
della malinconia , che già aveva proposto a suo fratel- 
lo, quando il condusse a Bologna , f3rse non tarderei 
k> a guarirne tanto , quanto tardò egli .. State sano . 

Bologna dalla Villa Settembre 1722. 

Jfl mederìmo g TaJovg . 

Circa i manuscritti del Signor Vaisalva , non ve ne 
scriverò niente di nuovo , si perchè io non ne sò più 
di quello , che già ve ne scrisri . e si perchè tutto quel- 
lo , che ia potessi saperne , 1’ ho già comunicato ai 
Signor Stancar!, e credendo io di non dovere scrivervi 
il» quest’ Ordinario- ancora , pregatolo a cr municarvelo 
a nome mio . Sicché di questo non dico altro . E ve- 
nendo a ciò , perchè mi son mosso a scrivervi , sappia- 
te che r odìcio mio di Segretario- dell’ Instituto mi ob- 
bliga tener copia di tutte le lettere, che io scrivo a 
conto del iredesimo ; e come di questo mio obbligo 
non era per anche informato , quando vi scrissi la pri- 
ma in data dei 22. Giugno , così non mi venne in ani- 
mo di tenerne copia. Però se egli vi è a cuore, quan- 
to esser dee , che io adempia il meglio, eh’ io jiosso, 

1 ufficio mio , vi prirgo , e quanto mai posso, vi strin- 
go a mandarmi tosto una copia della medesima lettera, 
acciocché io ricopiandola di nuovo, possa rirencrhi nell* 
Archivio dell’ Accadèmia .. Credete , che non potete 
faimi più grata cosa . Egli è molto tempo , eh* io ho 
on falcetto di mie lettere a voi , che ho tenuto , e 

tcn- 
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tengo a disposizton vostra , sempre però con animo di 
fare una volta una Raccolta di lettere > e darla alle 
stampe; cosa , a cui io per le mie molte occupazioni, 
e per la mia non molta salute, non ho potuto ancora 
applicar 1’ animo , nè veggo come il potessi senza l’ 
ajuto di compagni intelligenti , e fedeli, de’ quali pe- 
rò pochi trovo . Ma' uno forse ne sarebbe il Dottor 
Ghedini , se venisse a Bologna , come si dice , e venìs» 
se per starvi sempre , come non si crede. Ma già so- 
no troppo più lungo , eh’ io non voleva . State sano, 
e persuadetevi -che niuno può mai essere tanto vostro , 
quanto io , coslchè non cedo nè pure a voi stesso . 

Bologna 6. Luglio 172J. 

Dopo scritto intendo , che il Signor Stagni sia ri- 
tornato in Bologna , il che se è vero , potrebbono i 
due a ciò deputati dall’ Accademia , e lo steKo Signor 
Generale Matsili aver trattato con lui dell’ aflTare dei 
manuscritti , a tenore di ciò , che dal Signor Stancati 
vi sarà lignificato ; io non ho tempo di veder oggi niu- 
no di questi per sapere come la cosa stiasi . Ma comun- 
que si stia , egli è certo , che 1 ’ Accademia avrà per 
voi quel riguardo , che dee ; certamente io non man- 
cherò di fate per mia parte , che 1’ abbia. 

jfl medeiimo » Vaiov*. 

Io voglio scrivervi a che termine si trovi questa 
Accademia circa 1’ edizione del primo tomo de’ suoi 
Atti ; e come intendo di pregarvi caldamente di un fa- 
vo- 
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vore, che niuoo potrebbe farmi nè meglio nè più fe- 
delmeotc di voi > cosi son cootento ) che voi credia- 
te questo mio presente ufficio verso di voi nascere 
da ioteretsc , purché crediate altresì > cbe 1’ interesse 
eh’ io bo in pregarvi , nasce da moka stima che ho 
di voi , ed è accompagnato da molto amore . Sarà 
un’ anno in circa , che quelli , i quali erano dall’ Ac- 
cademia a ciò deputati , si convennero di dar fuori 
il primo tomo degli Atti , il quale non dovesse in 
somma contenere altro , che un semplice > e schiet- 
to racconto di ciò , che siero e 1’ Accademia , e l’ 
Instituto ] quale avessero orìgine, chi prima gli fon- 
dasse , chi poi gli ampliasse , e chi e con quali leggi 
gli conducesse a quel termine , a cui ora sono ; lascian- 
do, cbe in un capìtolo di tal racconto avesser luogo 
alcune poche dissertazioni , le quali quivi dovessero con 
quelle ìstesse parole esporsi , con cui furono dai loro 
Autori esposte . Con questa deliberazione io venni in- 
caricato di scrivere una tale istoria , la quale avrei scrit- 
ta la state passata , se molte liti domestiche aggiunte 
a molti mali di capo , e di stomaco non mi avesser di- 
stolto dei tutto dallo scrivere . Ma in quest’ anno , va- 
lendomi di que’ pochi intervalli di tempo, che vuoti 
mi son rimasi dalle ordinarie occupazioni della scuola , 
e dell’ Instituto , bo messo mano all’ opera , et aju- 
tantemi Dio 1’ ho compiuta . Egli è i! vero , che i de- 
putati hanno dapoi mutata la loro determinazione , de- 
liberandosi di volere aggiungere a questa istoria anche 
r istoria letteraria dell’ Accademia , in cui molte cose 
Tom. IX. V da 
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da me si lìferiscano 5 come da un terzo farcirsi , ch« 
le narrasse ) e molte si ricopHno tali , quali dai loro 
autori sono state esibite ^ ma ad ogni modo sono con- 
tenti , che r istoria già da me scritta vi entri j e fac- 
cia la prima parte del libro ; ed io spero di potere in 
questa state > o almeno io quest’ anno aver condotta a 
boe anche 1’ altra parte j se Dio mi aiuterà j e se i de- 
putati medenmi saranno presti ad accennarmi le cose , 
che essi, avendo rilette le dissertazioni, avranno cre- 
duto bene di riporvi: ciò, che essi promettono di do- 
ver fare quanto prima . Ma lasciando questo , e venen- 
do al proposito mio , voi avete inteso dunque , che io 
ho saitto un’ istoriella dell’ Accademia , e dell’ Insti- 
tuto , e intenderete perciò leggermente , che io ora ho 
più che mai, bisogno del consiglio , anzi della correzio- 
ne dei grandi nomini . Io vorrei pertanto , che deste a 
me la libertà di mandarvene una copia, e voi prende- 
ste la libertà e 1 ’ incomodo di correggermela ; come 
questa istoria t brevissima , cosi il leggecia , e il con- 
siderarla anche con molta attenzione non dovrà costar- 
vi molto tempo ; laonde vorrei , che notaste tutti gli 
errori indistintamente , così quelli di latinità , che trop- 
pi saranno , come quelli di istoria , ne’ quali sarò for- 
se trascorso, non essendo io stato presente all’ antica 
Accademia , e trovando difficilmente chi possa o voglia 
aver la fatica di informarmene. £ votrei anche, che 
mi avvisaste dei luoghi , dove io per avventura ragionas- 
si in maniera , che persona potesse giustamente di me 
dolersi . Ma sappiate , che di tutti gli errori , che io 
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potessi aver commesso, il maggiore secondo me sareb' 
b« quello di non nominar voi in qoelU maniera , che 
vi li conviene ; nel che se ho errato , io vi assicuro di 
averlo fatto contro ogni mia intenzione , e pregovi di 
dirmene il vostro sentimento con quella sincerità, con 
cui lo direste a voi stesso: essendo io pronto a soddi> 
sfarvi io tutto , che vi piaccia, sicuro di non poter mai 
farlo nè quanto debtx> , nè quanto desidero . Ma dell* 
intenzion mia io questo, e in altro vi scriverò forse 
più lungamente quando vi manderò il libro , sperando, 
che per amor mio ben vorrete prendervi un tale inco* 
modo , e vorrete anche far ciò , che molto mi preme, 
cioè non mostrarlo ad alcuno ; di che la prudenza , e 
r amor vostro mi assicurano , quand’ anche noi mi pro- 
metteste . Direi di mandarvi insieme col libro anche le 
mie lettere a voi scritte ; ma se mai si è pensato qui 
di dar fuori una Raccoltina di lettere, vi si pensa ora, 
e spererei che questa Raccolta e gli Atti dell’ Accade- 
mia si vedessero uscire ad un tempo. Perchè vi prego, 
giacché avete aspettato con tanta bontà vari anni , di 
aspettare ancora vatj mesi . State sano , et , amate me , 
quanto io voi. 

< Bologna 9. Luglio 172$. 

jfl meietimt a Vaiava . 

Le opere del Valsalva , non so se più illustri per 
se stesse , o per le illustrazioni vostre , meritavano 1’ 
impazienza , con cui noi le aspettavamo ; e la bella e- 

V 2 di- 
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dizione ) così elegante) e così ornata ,«e così degna del 
Valsala) e di voi, che ne avete ora dato fuori , fa 
ben conoscere , che noi non ci siamo ingannati nel de* 
siderio ) e nella speranza nostra . Di che vi ringraziamo 
tanto dei dono , che ci avete- fatto , quanto sogliono 
ringraziarsi gli nomini delle cose sommamente deside* 
rate , e che ricevute sommamente superano il desiderio. 
Non dubitate , che questo non sia il sentimento dell* 
Accademia tutta, la quale sebbene non si raunerà fino 
al Novembre , nel qual tempo io le presenterò pubbli, 
camente il vostro raro , e singoiar dono , non ha petò 
lasciato dì far conoscere , qual sia per dimostrarsi 1* a> 
nimo suo col gradimento privato di ciascheduno. Per 
la qual cosa non credo aver bisogno dì raunanza per 
ringraziarvi anche a nome comune . Quanto » me poi, 
che debbo dirvi , avendomi voi voluto onorare partìco* 
larmente col dono dì un libro , nel quale appena aper- 
to ho ritrovato il mio nome congiunto con molta lo- 
de, cioè a dire con molta significazione dell’ amor vo- 
stro ì Perchè vi debbo in certo modo tanto , quanta 
sarà r estensione di tutto il tempo avvenire, nel qua- 
le leggendosi 1’ opere vostre , si saprà pure , che io ci 
fui , e che voi mi amaste; e questo solo potrà render- 
mi immortale , e caro a tutti i posteri . Se io non pos. 
so in questa parte contraccambiarvi, mi consolo, che 
vei non nc abbisognate. Siccome l’opera vostra io vo- 
glio leggerla con molta attenzione , c piò tosto studi- 
arla , che leggerla , co‘ì mi rimetto a farlo nel mese 
verturo; perchè le fatiche scolastiche , che sopravengo- 

no, 


Digitized by Coogle 



LETTI RE. 1J7 

no ) piò mi occupano ora , che non faranno , quando 
saranno sopravenute ; et allora vi scriverò il mio giu« 
dicio } qual cb’ egli siasi ; sebbene non poRb essere se 
non quello, che già da ora ho fonoaro nell* animo; 
quella voce latina , che voi mi accennate, >:ii par< be- 
ne usata, avendola così 'usata il Bembo, che non l’a* 
vrcbbe usata in un* opera cosi. poUta , se non 1 * aves* 

' sero usata gli ottimi altresi • Ma credo , che chiunque 
la vedrà usata da voi , la crederà ottima per questo i* 
stesso ; et io pure 1 ’ ho per tale , uscendo dalla pen- 
na vostra , la quale è veramente 1 ’ ornamento del no- 
stro ^secolo. Saie sano , et a voi stesso senza fine rac- 
comandatemi. • 

Bologna io Ottobre 1740- 
' *• - - • 
jfl Signor Ciampìttn Zanetti -a Bologna. ' 

■ •• I ’ 5 , .“J- . . .il ; 

Vorrei , che domane scriveste a''Luèca ai raccogli- 
tori dei Componimenti de* Viventi , e gli pregaste a 
non .volere per niun conto inserire nella lor Raccolta 
quel mio Sonetto ; Btn fotta già net cava antro - recìnta 
De' morbi il mio Margoni oltre tratcor/a ttnbarlo ^ ,e . di 
scienza ec. ; quell’ altro si , cbe> iacomiocia : Or ebo 
il frett de la morte in man tenete ; che se bene il pri- 
mo mi piace forse piò del secondo, non è però tale, che 
possa piacerBii per alcun modo, che esso esca pubbli- 
camente alla luce; il secondo ne ò alquanto meno in- 
degno , avvegnacchi od fine meno poetico ; se a quei 
Signori di Lucca piacerà di sodchsfiue a questa mia vo- 

lon- 
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lontà ) io mi terrò loro molto obbligato i ma molto 
più a voi I se vi piacerà di pregamegli} il cbe però ooa 
dubito ) cbe sia per piacervi i siccome ne meno , che 
Bon sia per piacere a loro tutto ciò | cbe a voi pile 
cerà. Patere voi dunque io modo , cbe io non mi io> 
ganni oè dell’ uno , si dell’ altro . State sano . 

S. Giovanni la seta della Domenica dopo cena • 

Jll mtAìimo a 

Giovedì passato vi scrissi un* altra lettera • la qua* 
le non dubito , che non abbiate a quest’ ora ricevuto. 
Ora vi scrivo per dimandarvi una grazia > che non di- 
manderei altro che a voi • ?! perchè niuno potrebbe 
farmela a quel modo ) che io vorrei , se non che voi; 
si perchè è tale i che una confidenza somma si ricerca 
in chi la chiede , e confidenza somma , e sommo amore 
in chi la fa. elezioni quotidiane» cbe io ho; alcun 
discorso I che pur mi convien preparare per I’ Accade- 
mia ; le molte sere , che parte nella Specula , patte 
nell’ Accademia stessa mi fa d’ uopo spendere » occupan 
me pet avventura più » cbe non farebbono alcun altro; 
che oltre cbe molte ore del giorno mi rubano , lascia- 
no le altre più tosto alla stanchezza » che al mio arbi- 
ttio ; sicché valendomi di quelle in ciò , che m* è ne- 
cessario » non posso valermi delle restanti in quello , che 
io vottei ; anzi pure in .quel , cbe dovrei ; giacché egli 
è da molto tempo» che .io pongo anche nd numero 
de’ miei doveri lo stendere quelle trenta ottave > che 
. io 
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io promisi di fare od poema del Bertoldo, le quali 
tanto mi stanoo a cuore , quanto la promessa mia , t 
quanto il poema stesso , il quale , dopo, avere udito il 
principio del canto vostro , che mi diceste in Bologna, 
mi dee essere grandemente a cuore ancor esso j che di 
vero urcbbe danno , che andasse oramai io nulla un 
poema , che contiene un così bel principio . Nè io po- 
trei perdonare a me stesso , quand* anche mel perdo- 
nassero tutti voi altri , qualora io potessi esserne , o 
parerne in qualche modo cagione . Ma io ho delibera- 
to del tutto di non volerlo essere , anzi di mettere in 
opera tutti i mezzi per non esserlo ; de* quali I* uno 
sarebbe il comporre quelle trenta ottave , se potessi farlo 
senza un* incomodo , che appena potrei soffrire; che non 
potendo soffrire, 1* altro mezzo, che resta, si è che 
io preghi voi , acciocché essendo costì , et avendo forse 
tant* ozio , da poter concedere qualche ora alla poe- 
sia , veggiate uir poctf' df stendermele , acciocché io noti' 
abbia in ciò altra fatica , che quella di pregarvene ; la 
quale comecché possa parer picciola , voi però non la 
dovrete creder tale , se rifletterete , che io io pregan- 
dovi conosco 1* incomodo che io vi dò , e cosi lo sen- 
to , come se dandolo a voi , io io dessi a me medesi- 
mo ; e mi parrò d’ aver fatto io la fatica , se la fare- 
te voi; quantunque a voi certo debba esser di minor 
fatica il comporre , che a me non sarebbe . Io vi di* 
tei , per itmlnuirveia il più eh* io posto , che a me ba- 
ttano trenta ottave più tosto tollerabili , che belle , te 
non credesti , che voi foste per durare men fatica a fan* 

le 
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le belle) che tollerabili . Solo vi dirò) 'che io nonvo« 
glìo ) che voi vi ponghiate in molto studio ) che acuì 
desidcfo le distendiate cosi , come da se stesse verran- 
no ) che cosi ancora venendo > verranno belle , e leg- 
giadre . E unto P'ù dovrete far cosi ) se penserete di 
farmene un donO) non lasciando sapere a persona )' che 
voi le atl>iate fatte . Dico questo , perciò ho qualche 
ragione di desiderare ) che almeno alcuni le tengan per 
mie ; e quando esse fossero molto belle ) potrebbero 
essere ancora orgogliose ) e non contentandosi di parer 
mie) manifestarsi da se medesime per vostre. Quattro 
ò cinque $ che voi ne facciate ogni di , in sei giorni 
avrete , fatto a me un favore immortale ) traendoroi da 
un grande incomodo . Quelle carte stampate , che io 
vi mando qui annesse > e che contengon quella parte 
di favola , che dee contenersi in dette, ottave , cioè il 
nascondimento di Beitoldo nel fprno4« la morte d’ es- 
so Bertoldo > faranvi conoscere) che io. non ho potuto 
persuadermi) che voi sì^re per indugiar molto a comin- 
ciare di favorirmi , e perché possiate farlo ho voluto 
mandarvi esse carte) alle quali parrai) che gran ven- 
tura toccata sia , se potranno in qualche maniera esse- 
re rivolte in versi da voi ; cosi che credo che se avesse- 
ro senso ed anima , ve ne preghcrebbono elleno stesse; 
ma esse non possono nè pregarvi , nè ringraziarvi . Io 
faccio r uno , e farò 1 ’ altro .per loro > e per me ) pre- 
gandovi ora a credere , che io ve ne avrò sommo ob- 
bligo ) e tanto grande ) quanto di qualsivoglia cosa gran- 
dissima. State sano. . . Bologna iz. Gennaro 1733< 

Al 



Al mederìmo * Bobgna . 

/ . 

Fui ieri con Montefani , e con Scarpelli dal Re- 
verendissimo Ciampini , il qual mi impose di salutarvi, 
e ci fece tutte le finezze dei mondo ) fuori quella di 
tenerci a pranzo; e pare, quando si tocca questo pun- 
to , che egli non intenda troppo la ragione ; in tutte 
le altre cose poi è sanissimo di mente , e non pare di 
modo alcuno invecchiato . Questa mattina ho girato 
eruditamente con Monsignor Bottali. Siamo stati alia 
Rotonda , che io non aveva veduta ancora . Che cesa 
magnìfica , e veramente Romana , e degna dei sepol- 
cri di Rafaeilo , e di Annibale , che quivi pure ho ve* 
nerati ! At^iam veduto nella Chiesa de’ Francesi la co- 
pia della S. Cecilia fatta da Guido , e le Pitture del 
Domenichino; abbiamo altresì veduto la Chiesa di S. 
Agnese , e ne* sotterranei la S. Agnese dell’ Algardi ; 
e per non essere sempre in Chiesa , siamo passati al 
piccol Palazzo Farnese , dove abbiamo osservate molte 
pitture parte che sono di Rafaeilo , e parte che pos- 
son parerlo . Se io non avessi veduto jeri mattina il 
mosaico delle colombe di Monsignor Fotietti, e i due 
centauri , io direi , che mai non ho avuto una matti- 
na , in cui io più mi maravigliassi , che in questa d’ og- 
gi . Ma i centauri mi lasciarono jeri cosi stordito ,che 
non ho quasi saputo maravigliarmi più di altra cosa . 
Pure le pitture del Domenichino , e di Rafaeilo , e la 
S. Agnese dell’ Algardi , e la Rotonda mi hanno al- 
rpm. IX. X quan- 
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quanto risco»o ;nè mcn vi volea. Questo i un paese } 
dove tutto par fatto ) come la Rotonda , per gli Dii . 
Che farò io parlando pubblicamente in Campidoglio } 
che non son già oratore da Dii . Oltre che abbisogne- 
rei di notizie , che essendo costì avrei da voi ; essendo 
in Roma , non so da cui possa averle . Ma che ha a 
farsi f Roma soffrirà bene una cosa umana , avendone 
tante divine . Il nostro Monsig. Pozzi mostra di vole- 
re partir presto ; non so se io il creda ; nè credo cer- 
to ) che egli possa indurvisi da quel motivo » che vo> 
dire ; perchè io son d’ opinione , che egli pensi di far 
più stando qui , che non farebbe , venendo costà ; e 
questa opinione potrebbe ben trattenerlo io Roma 5 
quand* anche fosse falsa . Pure veggo t che per quare- 
sima egli si partirà ; e se non m’ inganno > farà lo stes- 
so il Signor Montefani , nel cui volto vorrei vedere 
più allegria ; che piacendogli pure tante cose di Roma) 
pare , che Roma stessa poco gli piaccia . Così vo io 
argomentando da i suoi discorsi . Ma di lui , e deli’ al- 
tro ) e di me ) Dio sa , e quante cìance si sono fatte 
in Bologna ) c quante se ne faranno , parte vere , e 
parte false . Salutate a mìo nome il nostro carissimo 
Signor Ghedioi ) e dite a Messer Alessandro dei Fabri> 
che vegga una volta di star bene . L’ altro Falxì rin- 
grazierete e di ciò , che egli ha qui scritto della mia 
Elegia, e dell’ averla mandata a Venezia al Bettinelli) 
a cui pregovi voler mandar la qui acclusa . Egli forse 
rescrivendemi manderà la sua a Bologna ) che così lo 
prego ; il perchè convengo pregar di nuovo D. Arcati- 
le* 
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gelo ) che vada alla Posta di tanto in tanto j e chicg- 
ga lettere mie , c me le mandi . Nè fari meno il de« 
siderio mio , se recherà miei saluti alla Signora Pene- 
lina , e al Signor Lucio , e alla Signora Marchesa RaN 
ta , e alla Signora Contessa de’ Bianchi . Voi saiucere- 
te lui , et Eustachio , e toni gli altri di casa nostra. 
Così veramente , che Eustachio rechi le mie riverenze 
a tutta la Casa Albergati , tra la quale troverà pure > 
te è più ai mondo , il nostro D. Antonio Monti . A 
Monsignor ,Vicelegato , c Monsignor > Vicario senza fine 
raccomandatemi . State sano . 

Roma li 21. Gennaro 1750. 

jll meJeiimo a Bologna. 

Per esser breve > e non dimenticarmi quello > che 
sommamente mi sta a cuore , che è questo > che voi 
mi scrivete , che Maestro Francia vi vuol far vedere 
due quadretti , et egli stesso scrive qua , che già gli a* 
vete veduti ? Sarebbe qui una di quelle scappatelle , che 
il Papa jeri sera disse essere proprie de’ Bolognesi ? E 
lo disse veramente in propositu di un* altro ; ma di* 
cendolo universalmente ) emmi lecito addattatlo a tut- 
ti . Io voglio dunque , che voi mi scriviate ora ) se ab- 
biate veduti due quadretti > 1 ’ uno di Lodovico Cartac- 
ei } 1 ’ altro del Tiaiini , mostrativi dal Maestro j e quel- 
lo , che ne giudichiate. Tanto desidero di saper ques* 
to ) quanto desidero di servire la Signora Contessa Vit- 
toria ) che vale a dire infinitamente . Al Maestro Fran- 

X z eia, 
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eia , come il vedrete , direte ancora j che io ho avuto 
la sua gentil lettera ^ trasmessami per Moosìg. Ripanti ; 
ni tralaKÌaò occasione alcuna, in cui servendo al Ro- 
ta , io crederò di servire a lui stesso . Nè in questo 
tarò imbroglione , come dice il Papa , che noi Bolo- 
gnesi siamo ; e dice il vero ; ma io mi imbroglierò più 
tosto nel compor 1' orazione , che aspettasi nell’ Ac- 
cademia del Campidoglio , 'della qual orazione , non 
che stenderne una parola , non ne ho par formato un 
pensiero ; e già i tumulti di questi Pittori ( i quali da 
pertutto sono Pittori ) mostrano di voler raccorciare il 
tempo ) fi richiamare quella solenne adunanza del Set- 
tembre venturo al Maggio , od al Giugno . Che farò 

10 dunque? Un orazione tanto imbrogliata , quanto sie- 
te voi, che me ne domandate. A Monsig. Borromeo 
( tanto egli è gentile ) potrebbono beo rubarsi quelle 
mie elegie , che egli non vuol dar fuori ; nè mai fu 
appiccato alcuno , per aver rubato versi . Per far però 

11 furto onestamente, dovete riverir prima Monsignore 
profondamente a mio nome , il che fareste , quand* an- 
che non vi piacesse di commettere il furto . Di Guido 
vi scrissi mercoledì . N. S. ha voluto un foglio , che 
gli serva di memoria , e 1’ ha avuto . 11 tutto si spe- 
direbbe più presto , se voi mi aveste indicato alcun de- 
terminato posto, e mostrata la via, che vi conduce; 
ma dovendo Sua Santità cercar 1’ uno . e 1’ altro , 1’ 
aifare prende strada più lunga , e per quello , eh’ io 
vo imaginando , N. S. ne scriverà a Monsignor Vica- 
rio; et è stata somma , e singoiar bontà 1’ ascoltare, 

icn- 
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senza impazienza , una supplica così indeterminata ; e 
pren.icrM il pensiero dì determinarla a qualche modo . 
In Bi>logna non mancano , come 1’ espetienza mi mo- 
stra , solistici ) e mezzoMccbi da opporn alla piena del- 
le beneBcenze del Papa , ovunque si volga . A voi sta 
di opporvisi costi , se potete > « se farà d* uopo , poi- 
ché non vorrei i che il Papa dovesse sempre avct rissa 
con bricconcelli Bolognesi.! In ogni* occasione potrà gio- 
varvi 1’ assistenza > e la protezione di Monsignor Vi- 
cario ) cui riverirete distintissimamente a mio nome , 
ringraziandolo sempre p ù delle finezze , che io ricevo 
dal gentilissimo di lui Nipote . Monsig. Bottari , e il 
Signor Abate Morei son tutti vostri . lo lo sono an- 
che più , così veramente , che facciate di me parte al^ 
la Signora Costanza , e alle altre donne , con le qua- 
li tutte mi rallegro della Rosa.eSaluterete anche Gui- 
do) che saluterà a mio nome sua moglie , et Eustachio^ 
che recherà miei saluti alla Signora Marchesa Alberga- 
ti } et' Arcangelo t che gli recherà alla Signora Peneli- 
na > c al Sig. Lucio . A D. Ercole mille abbracciamen- 
ti . State sano . Intendete già per voi stesso , che z 
Ghedini , al Dott. Fabri , a Messer Alessandro, e agli 
altri amici d’ Apollo voglio essere raccomandato, an- 
che a- Pozzone . 

Roma li 2 i.*Febbraro i 7 ]o. 
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Al mtJtsimt) a BologHH . 

Lunedi il dopo pranzo si tenne poi la tanto aspet- 
tata Accademia nel Campidoglio. Io vi recitai la mia 
orazione; tralasciandone però tanti squarci, che venni 
a recitarne non più forse , che la metà . Fu udita quan- 
to bastava , e secondo che io ho potuto giudicare , al- 
quanto gradita . Altro più non mi resta , se non di an- 
dar soddisfacendo a quelli , che vogliono udirla dome- 
sticamente , de’ quali mi ha già fatto intendere la vo- 
lontà sua il Signor Cardinale Sciatta , e la Signora Prin- 
cipessa Pallavicini ; il primo di questi non poti inter- 
venire air Accademia ; 1’ altra ( come le Dame stanno 
in fondo all’ udienza in un palchetto con le grate da- 
vanti ) non potè udiik quanto volta . Questa Signora 
Contessa Vittoria vuole udirla Ella pure ; e farla udire 
I persone , che a lei premono ; et Ella veramente ha 
tutto il diritto sopra un’ orazione , che è nata in casa 
sua , e che non sarebbe al mondo , se le infinite sue 
cortesie non le avesser dato il modo di nascere . Ma 
lasciamo questo , e veniamo a ciò , perchè principal- 
mente ho voluto scrivervi . £ pur mi convien comin- 
ciare dall’ orazione istessa ; poiché avendola , anche 
prima , eh’ io la recitassi pubblicamente , udita molti , 
molti ancora me 1’ aveano commendata , mostrando i 
più ( e fra questi il Signor Cardinale Landi ) di rima- 
ner persuasi di quelle ragioni , avendole per tanto ve- 
re , quanto parevaoo esser nuove . Questa cosa ripecu- 

ta- 
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tam! più volte mi fece venir voglia dì fare un*^ Ora* 
zìone s in persona di un’ altro oratore , tutta op- 
posta a quella ; e 1’ ho fatta ; et oggi ne mando a 
Monsignor Vicelegato una copia, scritta d’ altra mano , 
senza lettera , e senza nome nù dell’ • autore j nè di chi 
r abbia mandata . Egli forse si imbroglierà a indovinar, 
donde venga . Voi potete secondar la baia , et io de- 
sidero , che veggiate 1’ orazione stessa , e la veggano 
ancora cotesti akri Reggitori del Parnaso per sentirne 
il parer loro . Caso che Monsignor avesse pena a mo- 
strarvela , potrà forse valervi il dirgli , che voi ne sie- 
te informato ; di che k> persuaderete dicendogli ; che 
questa Orazione mostra di essere stata recitata in Cam- 
pidoglio il giorno zó. Maggio , che è seguito al 25. in 
cui fu da me recitata 1 ’ Orazione mia ; che essa comiop 
eia : Io non vorrei parervi e Romani ec. e finisce aceioe~ 
tbi maggiormente risplendesser le vere . Il proposito di 
questa Orazione si è di mostrare , che quell’ altra mia 
è tutta piena di fallacie , e tutta falsa . Si dimostra , 
che se alcune scienze hanno bisogno della pittura, per 
questo istesso la pittura è inferiore ad esse . Si sostie- 
ne , che le altre discipline studiano , e cercano la bel- 
lezza delle cose , e la rappresentano più che non fa la 
pittura ; anzi si fa vedere , che la pittura non rappre- 
senta punto la bellezza delle cose , e non le imita in 
modo alcuno , nè è in modo alcuno da dirsi arte di i- 
mirare ; e se non imita , oè rappresenta i corpi , molto 
meno poi le cose spirituali , e le forme astratte» Si ri- 
Butano quelle ragioni, che io addussi pei iscusai Pari- 
de, 
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e si spiega in altro modo il desiderio , che ebbe 
Socrate > o Platone , che la virtù potesse cadere soC- 
to gli occhi nostri ; e si sostiene j che le forme cor- 
poree , aggiungendosi alle incorporee , le avviliscono . 
Voi sapete oramai tanto di questa orazione, che ben 
intendete , essa essere una inezia , e ( quello che voglio 
io ) potete mostrarvene inforsoato a Monsignore . Se 
non fosse o troppo gran tedio , o troppa spesa il far- 
ne più copie j ne averei mandata una anche a voi ; quan- 
do la spesa della posta non mi avesse trattenuto . Ma 
spero ] che la vedrete; Io desidero certamente; come 
anche desidero , che la veggano il Canonico Ercole , et 
Eustachio , per sentirne il parer loro ; il quale mi si 
salverà benissimo , mandando le lettere a Roma , do- 
vunque io mi sìa; perchè tra non molti giorni io sarò 
forse a Napoli . State sano . Salutate la Signora Costan- 
za ,'e tutti ì nostri > tra quali metterete anche i Si- 
gnori Manfredi | e il Sig. Bolletti . 

Non ancor chiusa la lettera , mi è presentato a 
nome dell’ Accademia de’ Pittori un gran bacile di Cioc- 
colata con una medaglia d’ argento , et un altra d’ oro, 
che si giudica del valore di venti zecchini . Credo di 
avere anche in questo una prova della benignità del 
Sig. Cardinale Segretario di Stato , il quale fu presen- 
te , quand’ io recitai I* orazione, con altri i8. Cardi- 
nali , c mi ha poi dimostrato di avervi avuto meiro 
piacere . Il Papa , che non vi intervenne , nè suole in- 
tervenirvi , pure per ciò , che ne ha udito , mi si ral- 
legrò ieri , e mi ringraziò più volte dicendo io: vi so- - 

no ' 
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no obbli^to ) ch« avete fatto onore a voi , et a me , 
e alla patria. Di nuovo itate sano. 

Roma li 27. Maggio 17^0. 

Al S^Mtr Dottore Cubrielh Mtnfrtft 
a Rmg'. 

Domenica mattina io presentai a Monsignor Nun» 
ciò la vostra gentilissima lettera, che egli gentilissima^ 
mente ricevette , e lesse con gran piacere . Mi domao> 
dò di voi , e dove siate , e se conserviate ancora IV aQr 
tico umor vostro . Non so , te Egli intendesse 1 ’ umor 
della birtsa ; ma ben 1* intesi io ; e 1* anicurai , che sie> 
te lo stesso . Mi fece mille , e mille finezze . Jeii sera 
introdusse non meno me , che Monsig. Focmaglìari , e 
il Sig. Cbecchino Guidalotti , in ima splendidissima , e 
bellissima conversazione . Giovedì ci ha iuvitati a prao- 
20 y e Sabbato ci inttodorrà a Corte) la quale ora à a 
Portici. Per ciò dei molti, che la Signora Ccmtessa 
Vittoria mi impose di tabeare , nOb ho sabato finofa;, 
che il Sig. Ccmte Manni , il quale è in Napoli , e mi 
ha fatto moltissime cortesie ; gli altri sonò con la Qor* 
te } e come andrò a Portici , gli saluterò tutti ; tolto- 
ne il Sig. Conte di Villadrias, cui non potrei salutate 
senza passare in Ispagna, dove quel Signore i andato, 
ha già qualche tempo . Vedete dunque , se la S gnora 
Contessa vuole , eh* io vada fin là ; e riveritela gran- 
demente a mio nome , acciocché , se non altro , si ri- 
cordi , eh’ io sono al mondo } e se non mi crede de* 
IX. Y geo 
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gao della i «2 grazia , e de* tuoi comandi , me ne ere* 
da almeno desideroso . Ma toiiuodo a Moosìg. Nuocio} 
voi ben vedete ) quanto vi sono obbligato ; perchè seb- 
bene le cortesie y che ho da lui ricevute > non posso a 
meno di non attribuirle anche ad aUse dae lettere > 
che gli ho presentate inàeaie con la vostra , una di 
Monsig. Caprara » et un’ altra del Sig. Cardinale Va- 
lenti ) non lascio però^ di conoscere > quanto anche la 
vostra mi abbia giovato . • : 

Di Napoli che volete, che io vi dica? Parrammi 
dì avervi detto tutto , se vi dirò , che quantunque io 
avessi presente^ alt' anime la bellissima Roma , pur que- 
sta Napoli ha potuto rapirmi . £ se fo»e lecito di far 
paragone di due Città cosi magnifiche , direi , che in 
Roma '.si trova 1* allegrezza cercandola; io Napoli l’ 
allegrezza istessa vi viene incontro , e vi cerca . A Na- 
poli la natura ha dato tanti doni , che non ha bisogno 
di molta arte per piacere ; Roma s’ è fatta bella tut- 
ta con P arte . E come io tengo per fermo , che k 
{nR belk del Inondo »eno in Roma , cosi facil- 
mente mi piegherò a credere , *cbe la pià bella Città 
del mondo sia Napoli . Non è però, che 1’ arte non 
abbià voluto anche in Napoli secondar la natura . li 
palazzo del Re è maraviglioso ; il teatro è coA magni- 
fico e vago , che non avendo io potuto veder quei di 
Roma , non posso nè pur figurarmeli più vaghi , nè pià 
magnifici.' La conversazione , eh' io vidi ieri sera, del- 
la Duchessa di Carvizzano , o Carvignano , benché ri- 
stretta in cinque stanze , parca fatta non per gli uorai- 

Bi » 
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ni 1 nu per gli Dii ; tan to era in ogni sua parte oobi< 
le , sontuosa > vaga | e magnìfica . Quello , che tra noi- 
si dice dèlia rozzezza , è della bniulità Napolitana , è , 
crcdetcoii ) una! frottola sp»r» da quelli > che misura* 
no hi gentilezza d* uo ^paese daUe risposte di un qual* 
che fctturino ) o di un qualche lachi. Io.) che la mi- 
suro da altro ) dicovi ) che ho trovato qui tanta 'Cor- 
tesia ) tanta gentilezza ) e tanta conoscenza y che non mi 
azzarderei gran fatto di far paragone dei mio paese con 
questo. E ben veggo > che molte voice ci par barbara 
una nazione ) non per altro , se non perchè > rispetto 
ad essa ) siamo barbari noi .. Ma di questo parleremo 
forse una- volta insieme a. Bologna. £ perché non an- 
che priota in Roma è 'Dove voi vi tratterrete pure per 
qualche tempo ; r cfove io vo ritornando talvolta con 
r animo e vo pur facendo delle infedeltà alla bellez- 
za di 'Napoli, per venire ad abbracciar col pensiero 
voi , e. il Sig. Matchenoi , e il Sig. Uberto ; ' a’ quali 
signifìcberctc queste colpe , che mi fanno commettere , 
e gii saluterete a nome mio. ^ 

Io pensava di' soàvete a mio fratello , acciocché 
egli sappia , eh* io sono anche vivo , e posso ancor 
rallegrarmi di qualche cosa ; c voleva mandar la lette* 
ra a voi , acciocché voi gliela mandaste per cotesta po- 
sta di Roma . Ma ho poi creduto , che debba essere 
meno incomodo a voi , et a me , e forse anche a lui j 
che voi ) come 1* avrete letta , gli mandiate questa let- 
tera istessa , facendole un’ altra soprascritta . Credendo 
io , che cosi farete , vi salverò anche quello , che for- 

Y 2 
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se a voi noD ioiportcìà di sapete ; ma egli ne avià pia* 
cere. 

Sappiate dunque, clie'ìo bo veduto la Sig. Ooo* 
na Faustina Principessa di Colobrano, la quale , toltor 
ne gli abbracciamenti, mi ha fatto tutte le altre gen* 
tilezae. Tra tutu le donne letterate non ne ho mai 
veduto niina , che parli cosi oaturalmentc j e coti be* 
ne , com* ella ; e tra tutti gli uomìoi letterati oetsune, 
che parli meglio . Di gentilezza non parlo , perchè ia 
questo par nata apposta per savire d’ esempio alle Re- 
gine . Questa mattina mi ha fatto veder molte Chiese. 
Che Chiese ! che argenterie / che lavori ! che ricchez- 
ze ! che magnificenze I Questa Signora ha forse cono- 
sciuto il mio debole ; et oggi mi vuol fot > vedere Pau* 
silipo , e i sepolcri del gran Sannazaro , c del divino 
Virgilio . Mi ha fiuto anche vedere il P. Cavakanti 
Predicator Regio, e il famoso Sig. D. Nicola Marti- 
no, che mi ha comunicato cesti suol teoremi di geo- 
metria elegantissimi , che egli mi ha promesso di sten- 
dere , e dameir , acciocché io gli presenti alla nostra 
Accademia dell* Inscituto . Le cortesie , che io ricevo 
da questa gentil Signora , e per mezzo di lei da que- 
sti cortesissimi letterati , dovrà» piacere ai nostri amici 
dell’ Institafo, e fra gli altri ad Eustachio mio nipoce, 
di cui quella , e questi hanno voluto saper novella , e 
di cui più mi preme , che di tutti gli altri . 

Ho anche veduto il cbiariinino Monsig. Galiani , 
che mi ha accolto cortesìssimamente , c tra i molti di- 
scorsi, che abtàamo avuto, ho beo compreso, che egli 

non 
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non co!l pensa del nostro Idice ) e dei nostri lavori , 
come in Bologna il vorrebbe , e dando ragione al Chic* 
sa , non però vorrebbe dar torto a gl* Interessati . MoU 
ti in Napoli ni hanno interrogato di questo aUBire , co- 
A che mi sono maravigliato t che Sa quà giunga il ra> 
more delle nostre miserie • Io ho sempre risposto qucl- 
che la verità (secondo eh’ io giudicava) mi per* 
mettea di rispondere ] ronza pregìudicio de* nostri ami* 
ci. 

Qui sì spera di erigero una specula astronomica ; 
e la Signora Prindpessa di Colobrano vi coopera gran- 
demente . E non dubito > che si farà ; se il Re si la* 
roierà distogliere alquanto da i monumenti , e dalle sta- 
ine dell* Ercolanii) dalle quali par ra[nco; e che^io 
spero di vedere tra pochi dì . Ma che fÒ io ; che vi vò 
imiaodo con quello , che a voi forse nulla importa? 
dee però importarvi tutto ciò , che ad un vostro disce- 
polo , quale io sono , appartiene . Riverite a mio no- 
me la Signora Contessa Maria Vergtnia , e il Sig. Se- 
natore Caprara , e i gentilissimi Figli ; e il Sig. Mar- 
chese Malvezzi , c il Sig. Conte Vittorio , e sute sa- 
no . 

Napoli li Giugno 1750. 

Jtl Si£. Co, Grtgerio Catalì . 

De i due libri , l* un de* quali , cioè il Journal des 
Savants d* Italie t Ella > com* io erodo , mi mandò qua;’ 
1 * altro, cioè gli elementi della Geometria del Tacquet, 

mi 
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Dii diede Ella stessa prima del mio partire j il primo 
ho già Ietto tutto , <del secondo ) quanto volea . Pesò 
glieli rimando amendue con mille riograziamenti . Nel 
Journal sono molte cose scritte molto graziosamente ; 
e massime quelle « che possiamo credere essere ■ state 
scritte dal nostro Bolognese ; il quale però i in un pae- 
se , dove non può apprender la grazia , che da se stes- 
so. Dal piacere t che io ho avuto nell’ uno) e nell* 
altro libro, Ella argomenti anche 1 * obbligo, che a lei 
ne ho . Io pensava di pregarla della Filoso&a di Ma- 
danoa di Chatelet , o del. primo tomo , se, è in piò to- 
mi , di che non mi ricordo . Ma come • io sarò a Bo> 
logna Domenica ; et ho che legger quanto basta in quo» 
■ti pochi giorni; cosi aspetterò alcun poco, a godere 
le speculazioni di quella Dama . Elia intanto me. le 
terrà pronte ; acciocché io non abbia da languire più 
dei dovere , e lascierà , che io per ora mi conforti con 
la speranza , eh’ Ella vorrà bene e riverire distintissima* 
mente la sua Signora Madre a mio nome, e conser- 
varmi la sua stimatissima grazia. £ pieno di affetto , c 
di umilissimo rispetto mi dico. 

Roncilo li 30. Luglio 1748. 

Al mtitimQ . 

Francesco M. Zanotti riverisce dlstintìssimamente 
il suo amantissimo , e stimatissimo , e riveritissimo 
*Sig. il Sig. Co. Gregorio Casali; gli rimanda due to- 
mi del Gravesaud , ohe da lui ebbe , e ne lo ringrazia 

ol- 
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oltre ogni credere ; c gliene sente tanti gradi d* obblif 
gazionc ) che non pottcbbon sommarsi . Lo avvisa di 
ncr cooscgoata i’ elegante letteca del Sig. Bianconi al 
Siig...MatteuGci> che ha detto di rimettergliela. Lo sup> 
plica poi grandemente a ricordarsi di far raccomandato 
nelle Ibrme jmù efficaci , e con tutte le forze vive del 
Leìbnizìo , il povero Guido Zanotti al Sig. Senatore 
Padre ) acciocché lo assista per ottenete nelle Moline 
il posto di Governatore delle Crcscimonie . Che cosa 
sieno queste Crcscimonie , chi scrive , non lo^ sa ; sa- 
ranno forse gli incrementi infinitamente piccoli , di cui va 
crescendo i* ordinata io qualche curva , i quali iacrementi 
vanno alle volte a finii in nulla . Ma comunque siasi , il 
povero Zanotti si raccomanda molto per ottenere a suo 
Nipote il governo di questi incrementi , o crcscimonie , 
qualunque esse siano . 11 Sig. Conte Gregorio non può 
fargli maggior favore j che di assisterlo io questa occa- 
sione . Intanto chi scrive , con tutto T ossequio si dice . 

^ Di Casa Ratta fi 18. Aprile 1749. 

Jf/ mtéiejime „ 

t 

Ricevo la gentilissima sua lettera coi quattro so- 
■etti , che le é piacciuto di acchiudervi) e se volessi 
di quella , e di questi ringraziarla , troppo più a fare 
lo avrei , che non Ella a ringraziar me di quel poco , 
che dissi a N. S. , servendo più tosto i che a Lei , alla 
jpu't'zia , et al vero . Quanto a i Sonetti , il primo 
Candide guance ec. mi piace molto } non tanto il secon* 

dO) 
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io , di cui mi rimetto a Lei stessa . 11 terzo non jmò 
parete aè felice, nè ebaro, le non a -chi, abbia pre« 
sentinime all* animo k idee meno comuni dell* opti* 
ca , e del sistema neutoniano ; ed «Ila gii sa , intorno 
all* uso di queste moderne filosofie in poesia , quello , 
che io penso ; del quattro vegga , che non troppo vi 
pensino i Revisori . lo , che non son Revisore , dico 
solo , che, non' può gran fatto piacermi quel volere con* 
vincer Dio in una cosa , nella quale , a dirla , Dio ba 
poi ragione . Eccole il sentimento mio , qual che egli 
siasi , sincero peiò c schietto . Vorrei , che Ella pote»- 
se adoperar meco similmente intorno ali* orazion mia, 
UDO squarcio della quale fu da me lunedi scorso reci- 
tato in Campidoglio ; che sebbene molto mi è piacciu- 
to il giudicio di Roma , mi sarebbe anche caro quello 
di cotciti Signori di Bologna , e il suo . Ma Monsig. 
Borromeo ha voluto , non so perchè , tener nascosta 
un* orazione , che di sua natura è fatta pei uscire al 
pubblico , c vi usciri . Allora dunque mi rimetto a sen* 
tìrne il parer suo . La prego riverire a mio nome il 
suo Signor Padre , c la sua Signora Madre , c il suo 
Signor Fratello . £ nella sua buona grazia senza fine 
mi raccomando. 

. Roma li Z7. Maggio 1750. 

• * . » * 

Al medesimi . 

Mentre, le rimanilo il libro del Gravesand , di cui 
Ella mi ba favorito ; per soddisfar , come posso , ai 

du* 
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dubii , ch« Ella pure ieri mi comunicò , dico > in pri« 
mo luogo t che da che io vidi un poco il trattato del- 
le forze centrali , ( ne so ora ben , dove , ma parmi 1 
nel Volilo ) m’ è rimaso nell* animo , che la formoli 
esprimente la forza centrale ( o sia la centripeta , o la 

centrifuga , che è qeello stesso ) • dico M la 

massa del corpo , U la velocità , con la quale il cor- 
po scorre r arco della cerva , H il raggio . Se io aves- 
si qtd , o le mie antiche notarelle , o libri di queste 
materie , et oltre a ciò tempo , e forze per applìcarei 
forse ne caverei la dimostrazione ) che Ella però , se 
la formola è pur vera , potrà facilmente rinvenire . La 
forza centripeta non dee esser’ altro , che la massa mdl- 
tiplicata per quella vdocità , con la quale il corpo Kor- 
retebbe quella lineetta , che va a dirittura verso il cen- 
tro ; la qual velocità ora chiamerò t ; onde la forza 
centripeta sia Mt . Bisogna per ciò , che t sia tempre 
17 tr 

proporzionale ad ~ , cosi che possa anche dirsi , che 

la forza centripeta sta — ^ . 

Che la formola , esprimente la forza centripeta , 
ria t quasi mi ti conferma dal parermi , che a 
quesu formola si riduca quella, che viene accennata 
dal Graveund stesso al n. jtj. , la qual è — , essen- 
do T il tempo , nel quale il corpo scorre la ciconferco- 
za . Imperocché essendo U = > ( S è lo spazio ) , et 
fe«. IX, • Z cssen- 
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essendo lo spazio S nel nostio caso la chconfetenza • 
la quale è proporzionale al raggio R ) potreioo dire U 

= 2 ,oo<leT =i,eTT=^,e « Eli. mU. 

foroola tratta dal Gtavesand , che ^ > 'f* luogo di 

T T metterà il valore ritrovato , vedrà uscirne , la for* 

, MUU 

mola . 

Essendo dunque la forma generale del Gravesand 

Ufi , „ r , . 

— j che 81 riduce alla formola — , possiamo far ra- 
gione j che il Gravesand io tutte I’ altre proposizimi 
sì serva sempre del quadrato della velocità U; benché 
può forse esserne alcuna , in cui particolarmente si con- 
sideri la semplice U ; e ciò , perchè gli elementi pos- 
sono essere talmente mescolatr insieme , che tanto sia 
considerare U quanto GU . In quella guisa 1 che i Lei- 
bnizìani , benché insegnino generalmente t che le forze 
SODO da tnisuraisi con la massa moltiplicata pel quadra- 
to delia velocità ; nel caso particolare però , che due 
corpi abbiano eguali quantità di moto • non avranno 
difficoltà di dire, che le loro forze sono , come le sem- 
plici velocità . Veda Elia > se questo posta bastarle per 
liberare il Gravesand dalla suspicione , in cui è incorso 
appresso lei • di essere incostante , c seguire ora la v«« 
locità semplice , ora il quadrato. 

Dico poi , che queste misure della forza centri 
ta , o centrifuga , niente turbano i vogliosi di quella 
(|uiscione famosa della fona viva . Peicbé ^ lasciamo sta- 
re, 
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re 1 che la forinola -r- non consente ne con li Cai* 

* ti. 

tesiabi , ne con li Leibniziani , ninno de' quali direbbei 

la foiza vira «sere ; ma ( quando U fosse quella 

velocità , che vuol consideraisì per istabilire la forza vi- 
va ) i {«imi direbbono essere M U j c gli altri MUU ; 
lasciamo sur , dico , tutto ciò ; abbastanza si vede > 
che quando si disputa j utrum la forza viva debba mi- 
surani moltiplicando la massa per la velocità ) o mol- 
tiplicando la massa pei lo quadrato della velocità , 
sempre si parla di quella velocità i che ha il corpo di- 
pcndenteoiente da quella sola forza , che vuol mirar- 
ti ; laonde la quisiione della forza viva nel caso no- 
stro sarebbe il cercare, te la forza centripeta sia Me 
ovvero M 1 1 , c non M U ovvero MUU; essendo t 
quella velocità , che il corpo avrebbe dalla sola forza 
ccotripeu ; laddove U i quella velocità , con cui egli 
scotte la curva , e che egli ha , non dalla sola forza 
centripeta , ma dalla composizione , che si fa e della 
forza centrìpeta , e della forza tangenziale . Scusi i 
miei errori , e stia sana . 

Russo il di di S. Jacopo i7$i* 

medciiiHB . 

Le rispondo in fretta e brcvèmebte ; il che noQ 
potrei fare , se volessi lodar tanto il suo leggiadro So- 
netto , quanto merita ; ma come egli in niuoa sua par- 
Z a te 
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te ha bisogno di mutazione niuna j cosi ne meno hi 
bisogno deile mie lodi . Non so » se il sapere > che •• 

gli Ila stato fatto pei la Signora Contessa 

me lo abtNa fatto parere ancor più bello ; pure mi to- 
no sforzato di torli con P animo questo pregio > c tut- 
tavia per quel poco di tempo , che ho jjotuto non pen- 
sare a quella Dama , m’ t paruto bellissinso . Lo . fac- 
cia duni^e stampare animosamente . Questi Signori la 
ringraziano tutti j e la risalutano > così però ) che in 
questo pare , che il Signor Marchese Benedetto voglia 
gareggiar con gli alti) . lo non mi lascio vincer da nin- 
no . Stia sana . 

Russo li 29 , Settembre T752. 
meJri 'mè , 

Francesco Maria Zanotti riverisce e ringrazia dì- 
stintìfsimamcnte il Sig. Co. Gregorio del libro prestato- 
gli con tanta gentilezza > e rimandandoghelo col pre- 
sente biglietto 1 lo prega di dare un* occhiara alla pa- 
gina 24^. c leggere lo Scolio j che incomincia Radùet 
vero iinaginarttt . 

Dice quivi il Volito > che le radici si chiansano i- 
naginaric « quando la quantità posta sotto il segno ra- 
dicale è negativa . Io non ho mai sentito nominare im- 
maginaria ne la 1 1 ne la } j n* alcuna di 

quelle , il cui indice è dìspari . 

Poche righe appresso vedrà i che 1 * autore inse- 
gna, 
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gna , con» odia Bulciplicaaioae ddle racKci imisagina* 
lie Jc quantità negative poste lotto i segni ladt^ali non 
mutano il segno loro ; restando negativo e il prodotto 
di esse , c la radice del prodotto ; c vedrà , che pei 
ragione di c iò apporta , che facendosi d’ altro modo 
faetorei imagtiurii efficerent ftctum realtà quoi utìqut e- 
ksMrdum. E quando potesse dubitarsi del vero senso 
delle parole, con cui si spiega 1 * Autore, non lascereb- 
bono dubitarne gli esempi , eh* egli propone ; il ptimo 

de’ quali i, la multiplicazione di ^ — 5 — 

j j et egli fa , che il prodotto sia ^ — 15 — y' — 21. 

£ così sono gli altri esempi , ne' quali Volfio non 
•* incontra nell’ aspettazion mìa , se non dove , aven- 
do da nuitiplicare una radice tnamaginaria per se stes- 
sa , fa che il prodotto sia la quantità stessa posta sot- 
to il segno radicale. Cosi nel secontio esempio volen- 
do muhiplicare y' — g per — g fa — g ; e in un’ al- 
tro volendo roultiplicarc ^ — 2 per ^ — 2 fa — 2 . 

Net qual luogo , se 10 potessi disputare con quel 
grand* Uomo , gh dirci : come dunque può parergli as- 
sordo , che fattore! imagingrii tfaetaMt factum reale ? La 
^ — 1, e lay — 1 sono pure due facteret immaginar» \ 
c secondo lui oiultiplicandoii insicoic fanoo — • 1 , che 
è pure un prodotto reale. 

Ir a me pare, che ewendo ^ — 5 lo stesso, 
chf y/ s X — I , « così pure y/ — g lo stesso , che 
V 3 X — I i tanto «set deboa multiplicare ^ — $ 

per 
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per y' — 3 , quanto moltiplicare y/ 5 X \/ — 1 per 
y/ 3 X — I • Or chi non vede thè per ini'itiplick- 
re iniienne questi due prodotti y/ 5 X — 1 j et 
y/ 3 X — I ) non altro si ct ivicn late , de niilti- 
plicar insieme y/ 5 per y/ 3 (ictnco V iy;e poi y/ — i 
per y/' — I , facendo j col Volfio stesso , — 1 , e quin- 
di multiplicar — i per y/ 15 , scrivendo — y/ ij?Con 
che si vede che multipiicandosi due radici imaginatie j 
dee bensì prefigersi il segno negativo a quella radice | 
che per la multi plicazion si produce , ma non già al 
prodotto di quelle due quantità negative , che giaccio- 
no gotto i segni radicali. 

Il Sig. Conte giudicherà egli • se chi scrive si in- 
ganni ; ma egli non si ingannerà già , mettendolo nel 
numero de’ tuoi pii umili Servidori . 

Di Casa li 

At medesimo . 

Amico carissimo . Che dopo si cara , e dolce > e 
gentil lettera , come la vostra è , non saprei servirmi 
di altro titolo. Ho ietto con infinito piacere la vostra 
dedicatoria , che ò bella , c leggiadra , come la Dama, 
a cui è scritta ; ne credo , che in questo mio giudicio 
abbia potuto ingannarmi un certo soave e dolce nome, 
che per amer mio vi avete in<erito , c che potrebbe 
farmi parer beilo ogni cosa ; che anzi mi son tanto 
guardato da questo inganno , eh’ io temo di avere in 

qual- 
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qualche luogo ecceduto , desiderandovi alcuna mutazio> 
De , non per emendarla , che non ne ha bisogno , ma 
per ridurla più a modo . Cosi ho cercato tutti gli scru* 
peli, per tesi tere , quanto potea ,a1ie lusinghe di quel 
caro nome ; i qua i però non hanno potuto fare ) che 
la dedicatoria non mi piaccia estrernamente eziandio in 
quei pochi luoghi , dove ho desrderato di mutarla . Ma 
di Ciò ragioneremo Torse a bocca , sperando io di esse- 
re tra pochi di in Città ,al qual tempo rimetto il pat* 
lame più distintamente . Nr n posso peiO difTerire cosi 
lungamente le sìgnifì. azioni dell’animo mio alia Signo- 
ra Marchesa , la quale se vedrete ( e vi prego di ve- 
derla ) le bacierete la mano , e le farete tutte le fi- 
nezze , che Fila vi permetterà , purché le facciate a 
mio nome, e le direte , eh* io son tutto vostro per que- 
sto appunto, perchè mi metture a’ suoi piedi, e mi 
faceste essere tutto suo. Cne se la Gentil Signorina 
non si appaga di ciò , ditetele finalmente , che per 
quanto io sia d’ altri . son sempre in tempo ( quando 
Ella voglia ) di essere tutro suo, essendo sempre dispo- 
sto di fare tutte le intrdcltà per servirla . E qui pò- 
(rete ìnstruirla ampiamente de i pregi dell’ infedeltà , 
e farle conoscere i cnniodi d> questa virtù , che è po- 
co dagli uomini conosciuta ; c come niente dee essere 
più gradito a una Signora , che un’ uomo , il qual ti 
disponga ad essere infedele , pc'r piacerle . Ma voi noti 
avete bisogno j che io vi insegni di parlare dell’ infc- 
dclià ; ne accederà forse farne troppo lunga lezione al- 
la S.guora Marchesa ; la cui pietà voglio ) che si ris- 

par- 
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panni per ora^ come anche ia vostra; perchè trattan- 
dosi di infedeltà , non vi. vogiion miracoli : bastano le 
fotie della natura . Intanto vi prego di nuovo riverire 
essa Signora Marchesa > c baciarle a mio nome la ma- 
no o con ossequio , o con tenerezza ; in modo > che 
Ella stessa non sappia distinguerlo . So che voi siete 
esperto in tali cose , c valete in queste , quanto nelle 
dedicatorie , alle quali tornando , dicevi » che quella , 
che mi avete mandata , m' è piacciuta moltissimo , e 
ve ne ringrazio al maggior segno , e pià ve ne ringra- 
zierei , se fosse anche più lunga . Al Signor Conte Fe- 
derico porterete i mìei saluti , i quali vorrei > che po- 
tessero rallegrargli 1* animo ; egli avrebbe ora bisogno 
di un poco d’ infedeltà . Al Sig. Marchal pure ricor- 
derete la mia servitù , e gli a ugurcrcte un viaggio fe- 
lice ) che non potrà però essere felice per le nostre Da- 
me ; ma i Cavaglieri ne saranno forse concenti ; e beo 
conviene , che la felicità vada , come suol dirsi , per 
turno , c si distribuisca a vicenda . lo sono con quel- 
le condizioni , che piaceranno alla Signora Marchesa . 
Tutto vostro . 

Russo li IO. Agosto 17JJ. 
jll mtJe/im$. 

Ringraziovi tanto del leggiadrissimo t c vaghissimo 
Sonetto , che m* avete inviato > che quasi non posso 
ringraziarvi d’ altro; c pur debbo ringraziarvi anche 
dell* incomodo , che vi avete preso > c per quella mia 

Ict- 


Digilized by Google 



LETTERE, l8^ 

iett«n i c per quel mio libro ; sopra di che non ftrò 
più paiole . Basca , che voi sapete , che io vi sono an« 
che per questo oltre modo obbligato . Tornando al So* 
netto veramente leggiadro , io aspettava una qualche 
allusione I che non vi ritrovo > e senza cui però som* 
roamente noi piace ; ne so i se mi fosse piaciuto tanto 
con la allusione . Mi piacerebbe ben più il secondo 
quaderno i se la felicità ) onde è composto il primo > 
non gli facesse un poco di ingiuria , facendolo parere 
alquanto stentato . I Terzetti sono felicissimi , e va- 
ghissimi . Ma che posso dire io di coceste dolcezze poe> 
ciche in mezzo a tante amaritudini ? Dalle quali non 
può la filosofia liberarmi tanto , quanto vorrei . Pure 
vo ricorrendo alla morale , che se non altro , mi di* 
strae , combattendo con altri pensieri | che più mi piao> 
ciono , e che Ella va pur vincendo talvolta , perchè io 
voglio , che gli vinca .* Cosi vo innanzi nel mio ragio* 
namenrO) che spero avrò finito in questo mese. Col 
pensiero della morale si accompagna sempre quello del- 
la vostra bellissima dedicatoria ; e con questo si accom* 
pagna sempre quello delia Signora Marchesa . . . * - 
sebbene qual pensiero è in me • con cui questa Signo- 
rina non si accompagni f Ho pensato a quello j che ul- 
timamente mi diceste e di essa e (fi certe parole delle 
dccTicatoria . Il dire : tiene egli in moltistim* veneratbio^ 
ne, mi par poco; non dico al merito di quella gentil 
Signora , che a quello sarebbe poco ogni cosa ; ma di- 
co all’ ornamento del periodo . Vedete se per questo 
tispetto , e per quegli altri riguardi giu|tìssimi , che 
' ^ Tm. IX, A a 


mi 
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mi suggeriste > fosse meglio il dire : il em chiaro ifge~ 
gno , e inettimabil valore tiene egli in quella venerazio- 
ne , che dee , cioè somma , et infinita , Quegli aggiunti 
somma , et infinita son tanto usati , ebe hanno quasi 
perduto lo splendor loro ) onde non possono fat scora* 
parire le lodi , che poco innanzi avetc^ date alia Sig. 
Contessa . Questo vi scrivo non giudicando t ma pro> 
ponendovi ciò , di che voi giudicherete • lo non so > 
quanto mi starò qui, dove tono in assai beUa compa* 
grda , che mi parebbe anche piò bella , te mi potessi 
dimenticar le altre , tra le quali mettere ancora la vo- * 

stra . Se vedrete la Signora Marchesa prima 

di me , riveritela , e baciatele la mano a mio nome i e 
ditele , che te mi vuole per tutto tuo > io io sono ; se 
mi sifìuta , e voi tenetemi per tutto vostro . 

Russo li IO» Ottobre 17S3* 

Al medesimo . 

Rimandovi il foglio dell* Eminentissimo Signor Cai* 
dinaie Qjietini , che m’ ò piaciuto sommamente di leg* 
gere ; e sommamente m’ è piaciuto di leggere lo scrìt- 
to latino dell’ Amburghese, cosi che ho voluto anche ^ 
rileggerlo ; ne m’ è piaciuto meno la seconda volta , 
che la prima . Io non dico di aderire all’ Autore in 
ogni sua opinione ; dico , che mi par valent’ uomo an- 
che in quelle , a cui io forse non aderirei . Dove bi- 
sogna essere metafisico, parmi , che lo sia molto be- 
ne ; poche, cose mi son giunte nuove > ma tutte espo- 
ste 


Digitized by Google 



LETTERE. 1*7 

ft« lottilmente j c d* una tnaniera Dettissima . Dove poi 
li ticcrca r erudizione > tutto > secondo me , vi è a 
proposito) ne v’ ha - notizia ) la quale non aggiunga 
forza all’ argomento , che ò gran lode in un erudito , 
le somma io credo ) che se il Signor Cardinale vorrà 
far pubblica questa operetta dovrà il Mondo averglie* 
ne oW)ligazionet Non sarà male > che voi scriviate quc» 
sto mio sentimento ad esso Signor Cardinale rimandan* 
dogli lo scritto ; quantunque avendo io avuta occasio* 
ne di scriver é’ altro a Sua Eminenza ) le ho scritto 
anche di ciò ; ma in tempo ) che non avea letto T o- 
perctta , che appena una volta . Io ho molto più fac- 
cende ) e fatiche > che non si crederebbe di uno , che 
è in villa ; ne queste però mi hanno impedito di ag- 
giungere nel foglio ultimo della stampa ) che ho corret- 
to ) tutto qoello) che voi desideravate ) che ti facesse 
pubblico . Il luogo m’ è paruto opportunissimo , nel fi* 
ne di quella {»rce ) che spetta air Istoria Naturale , e 
che terminando con l’ Istoria dei vostro boletite ) e col 
vestro nome ) parca , che mi avìsasse di servirvi . Sta- 
te sano ) et amatemi ) come fate . 

Russo li ó. Agosto I7J4. 

■ * jf/ me timo. ' 

h 

Spero ) che abbiate ricevuto altra mia lettera , io 
cui vi scrissi tutto quello ) che per me si potea , intor* 
no al desiderio del Signor Cardinale Querini . Se vi 
piace di mandare la stessa lettera a Sua Hminerza ( il 
• A a z che 
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che non potrete fare , che Martedì ) desidero , che al- 
tre!! vi piaccia di pregare 1’ Eminenza Sua a non vo- 
ler divulgare tal lettera , che io ho scritta a voi , senza 
farne prima consapevole e voi e me ; quando non ti 
divulgasse senza verun nome; che io tal caso poco dee 
importarne ; setóene non so , qual cosa importar deb- 
ba a me, che cosi poco desidero al Mondo , e nulla 
spero . Ma di questo finqpì . Ralicgromi con voi som- 
mamente , che avendo letto a questi di 1’ ultimo vo- 
lume del P. Zaccaria con molto mio piacere , ho tro- 
vato il vostro nome accompagnato da distinte lodi in . 
due luoghi , in uno anche quello di vostro Fratello . Mi 
son maravigliato a leggete nello stesso volume , che 1’ 
Es/aJ de pbtlosopbie Morale del Maupcrtnis sia stato tra- 
dotto in lingua italiana j e stampato v se non etto , in 
Berlino . Il P. Zaccaria , quanto commenda P opera del 
Maupertuis , altrettanto ne biasima la traduzione . In- 
somma quelli , che. fino ad ota hanno stampato in Ita- 
lia , io gli trovo assai inclinati a favor, del Francese . 
Non dee star molto ad uscire il libro del P. Ansaldi , 
che è stato g'à enunciato nelle Novelle di Firenze. In- 
tendo , che questo siasi assai doluto , perchè in Bolo- 
gna , uditosi del suo libro , si sieno fatte cirarle con- 
tro di lui . Questa forse fu la cagione , perchè alcuni 
lo stimolavano a stampar quella lettera , che io gli 
scrissi ; ma se egli di tali ciarle darà colpa a me , avrà 
torto anche in questo . State sano. Come vanno i vo- 
tfti esperimenti dei vasetti di vetro è 

Adi primo di Settembre 17 I 4 . 

jfl 
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Jll meJeiimo ^ 

La vostra lettera mi è stata gratmima e per se 
stessa } e per la compagnia , che seco avea ; ebe di ve- 
ra niente poteva essciaii più- gradito della lettera be* 
nignissima del Signor Cardinale Querini che 1’ accom- 
pagnava , e che scritta a voi appartiene però egualmen- 
te anche a me . Soltanto m* è spiaciuto $ che Sua Emi- 
nenza si mostri quasi turbata di quella fetida lettera) 
* che dieesi sparsa per Roma intorno la Causa del Ve- 
nerabile Bellarmino; e molto pù che a lui paja di po- 
ter darne colpa alla nostra Città . lo vi dico il vero 
( ne ingannerei voi , ne Sua Eminenza per cosa alcu- 
na del Mondo ) io non sapea nulla di tutto ciò ; et or 
che ne so , me ne dispiace so-nmamente ^ e pentomi 
di saperne ; e tanto- p ù mi confermo nel m o proposi- 
to di allontanarmi quanto più posso dai Mondo j e cer- 
carne poco . Che se si pensa di far onta ad un Perso- 
naggio così rispettabile , com’ è il Signor Cardinale 
Querini , che *i farebbe ad un mio pari ? Io però , non 
ostante la Madonna di S> Li ca « che j come egli dice 
. sì rammemora in quella Cai lettera j non posso indurmi a 
crederei che essa sia stata scritta qui in Bologna , quan- 
do non I’ avesse fatta alcun Frate forestiero , che io 
non conoscessi ; perchè di veri c-a tutti quei, eh* io 
conosco , de’ nostri , non ne veggo niuno tanto animo- 
so da poter entrare in cause tali , quale si è quella del 
Bellarmino , ne preodetsela con tanto uomo , quanto si 

è il 
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è il Signor Cardinale Querini . Poco vi vuole a crede* 
re , che la lettera sia stata fatta in Roma , dove non 
mancano uomini in questo genere dotti , e in ogni ge- 
nere arditi . Qui tra noi > se la virtù non si stima , si 
stima però assai la dignità d’ un Vescovo ,e d’ un Car- 
dinale . Da qualunque parte però venga quella stoma- 
chevol lettera } io , che non ho pur sentito parlarne , 
non saprei qual partito proporre a Sua Eminenza; so 
bene , che egli non può meglio consigliarsi , che con- 
sigliandosi seco stesso . lo sono sempre stato , come 
voi sapete , amico delle determinazioni quiete , c paci- 
fiche ) per non turbar gli altri > ma molto più per non 
turbar me medesimo ; et ho creduto bene dissimular 
molte offese per non sentirle maggiormente . So benis- 
simo , quanta distanza sia tra il Signor Cardinale Que- 
rini e me ; c come a me sia lecito passarmi di ciò | 
che a Lui non converrebbe di soffrire , Quello però , 
che a Lui convenga t nìuno certamente può saperlo più 
di lui stesso ; dico bene , che un Personaggio di cosi 
alu riputazione, • di tanto gride , più facilmente che 
un atiro può disprezzarc le dicerie . Scrivendo al Signor 
Cardinale , potrete communicargli , se vi piace , questi 
miei sentimenti , e questa lettera ancora , purché però 
vi piaccia di riverirlo prima a mio nome senza fine , Io 
non so , quando mi verrò io Città , ma a qualunque 
tempo io venga , prima che d* altra cosa cercherò di 
voi , o più tosto non cercherò d’ altra cosa . State sa- 
no « 

Di Villa 3. Settembre 1754. 
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Al medetim . 

Franc<fco Marta Zanotti rivciiict il carissimo e 
itimatisiimo Sìg. Conte Gregorio > dicendogli j che jeri 
mattina partito da Lui pensò , che poteva essere cor» 
so sbaglio , quando era loro paruto , che nella parabo» 
la Apollaniana non possano le ordinate considerarsi } 
come Boa seria aritmetica . Perchè chi imdedisce di pren. 
dere per costante > non la Vx , ma la dj ? 

. Di fatti se all* asse AK 
della parabola A£ si tirerà la 
perpendicolare AD e risolveiv D 
do questa nelle inBnitcsime par» q 
ticclle BC , CD ec. tutte egua- 
li tra loro , ti conduranno BG, ^ 

CF., DE parallele all’ asse AK, 
e dai punti G , F , E , ove ta- 
gliano la parabola , si condur- 
ranno all* asse AK le perpen- 
dicolari GH , FI , f K , saranno queste le ordinarie deb 
la parabola AE riferite all* asse AK , I’ una all’ altra 
infinitamente vicine , e formeranno una serie aritmeti- 
ca . Il Sig. Conte consideri egli , se prenda sbaglio chi 
■crive ; e questi intanto si dice cc. 

Di Casa li 2. Giugno 1750. 



Al 


Jtl meierìmo 


Tornato di Villa non ho laKiato di prender subito 
io mano il Gravesand , e il Pemberton , e Korrer que* 
luoghi I che Ella mi indicò ; e lo stesso ho fatto piò , 
c più volte . Quanto a me sono assai escuti 1 * uno e 
1 * altro I e pare che in ciò gareggino. Questa oKoiità 
è fone in parte cagione del non aver io scoperta in 
loro quella discrepanza , che Ella mi fece temere . 

Le due regole , che espone il Gravesand ( pag. z 83 . 
T. I. luogo indicatomi ) , e che servono di fondamen- 
to a tutta la dottrina , io le trovo conformissime alle 
leggi del moto , che si insegnano comunemente . La 
permutazione delle velocità , ( ove le masse sieno egua- 
li ) la nota il Gravesand a pag. z^. ^ e io caso par- 
ticolare anche I* accenna a pag 29Z. ; ne più ne me. 
no, come 1’ esigono le leggi comuni. 

Il Pemberton ( pag. 14. , non lasciando dì leggere 
anche le pagine i $. 16. ) non lascia di avvertire , che 
( dove le masse , e le velocità sieno eguali ) 1’ uno e 
P altro de’ corpi ritien dopo 1 ’ urto la stessa velocità, 
che avea prima dell’ urto ; e sa ben raccogliere ( pag. 
14. , leggendo anche la 12. 13. ) che se un corpo ur- 
ta un’ altro fermo , con qualunque velocità egli se l* 
urti , ( puTChà le masse sieno eguali ) egli dovrà fermar- 
si , fuggendo via 1 * altro con la velocità di lui . Cose 
tutte assai consentanee alla comune dottrina ; dalia qua- 
le non trovo , dove il Pemberton si allontani mai ; ne 

il 
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ilGravesand pure; ne può per conseguente paretini, che 
si allontanino , ( almeno nelle proposizioni ultime ) T 
un dall’ altro , se già non mi si dimottrino più distin- 
tamente i luoghi , in cui discordano . 

Tengonp ognun di loro la via sua ; alla quale non 
si potrebbe tener dietro, se non leggendo seguitamente 
c dal principio le loro opere ; il che ora 1 ’ età mia 
non mi consente di fate . Se costoro si valesser di for- 
roole , quanto meno darebbon fatica a chi legge ! ma 
essi amano meglio essere oscuri , che mostrar di dove- 
re qualche cosa ai Promotori del calcolo • 

Intanto le rimando i tre libri , di cui Ella mi fa- 
vorì , ringraziandonela senza fine j nel che maggiormen- 
te mi estenderei , se non sperassi di poter farlo una di 
queste mattine più ampiamente in persona. Se vorrà, 
ragioneremo anche delle leggi del moto ; ma certamen- 
te vorrà , che io beva |l ciocolatto . Come potrei non 
ubbidirla anche in questo Io sono con singolare affet- 
to ed ossequio. 

Di Casa li 5. Agosto 1775. 

Al medesime . 

Poche altre cose potean giungere a Francesco Ma- 
ria Zanotti cod care , come il cortese biglietto scrit- 
togli il di dal Sig. Senatore Casali , suo grande, e 
gentil Signore; al qual biglietto avrebbe prima d’ ora 
risposto, se non avesse creduto di dover innanzi pen- 
sare alquanto all’ ingegnoso dubbio del Sig. Senatore , 
Tom. IX. 6 b e al . 
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c al modo di spiegar chiaramente ( quanto potesse ) 
quello, che avesse pensata. Ora> però, rispondendo rìn< 
grazia, senza fine- il' Signor Sesatoic- dell* unuoissimo 
suo. bìgUetco ; indi venendo al dubbio , benché egli di 
musica sappia di eoa saper nulla , pure, ardisce pensar 
così .. 

Se la corda A rende I* ottava della corda C , per 
esempio te la A fa 6 , vibrazioni , mentre la C ne fa 3 ; 
anche la C rende I* ottava della A ; eoa questa, diifcteo- 
za , ebe A rende 1* ottava acuta di C , c C. la grave 
di A .. E se noi prenderemo per primo termine della 
proporzione le 6 vibrazioni della A , e per secondo le 3 . 
della C , dirassi , che noi passiamo dall’ acuto, al gra* 
ve ; e se al contrario prenderemo per primo» termine 
le 3 , della. C , e per secondo le 6 della A , dirassi , 
che noi passiamo dal grave all’ acuto . Con che oien< 
te cangiasi nella natura ; e può farsi 1 ’ uno , c l’ altro, 

^ come ognun vuole . E quello , che diciam dell* ottava , 
perchè noi diremo noi della quinta ancora ,, c. di. ciaK 
cun’ altra, consonanza è- 

Ora venendo a tre pendoli A ( 4 ), B ( 9 ) , C 
proposti , come mi dicono , dal Gal li le o, i quali pendoli 
fanno ad un tempo ,. A sei vibrazioni , B. qqattro , C 
tre ; egli è fuor di dubio , per le c<»e ora; dette , che 
1* A , e il C , con le lor vibrazioni , rapprescntan 1* oN 
cava non men passando dall! acuto al gaive , che dal 
grave all* acotO'. E in simil guisa 1* A , « il B- rappre> 
sentano la quinta» Ben* è- vero, che passar volendo 
dall* acuto al grave , le stesse sei vibrazioni deli* A si 

pi. 
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pigììcnnno per primo termme sì nella quinta , come 
nell’ ottava ; e ptKar «olendo dal grave all’ acuto , «i 
piglieranno per secondo . Di che si muterà la numera 
di concepir la cosa ; non n muteià la cosa istessa . 

Ghi sa però, se al Gallileo, per conchiudere ciò, 
eh* egli vuole, importi punto , che la cosa si coneejù* 
Ki o d’ un modo ,"0 d* un altro ì Perchè faria d’ uo- 
po leggere il Galileo stesso . Il Sig. Andtes con quelle 
sue parole r ■MrrivtraMHO al vudeiìmo 'termine uiùtanunte 
non ci dà assai lume ; nè più però era obbligato di dar- 
ne , avendo egli voluto "non già spiegare le dottrine del 
Gallileo, ma soltanto accennarle, per far conoscere agl’ 
Italiani di quante cose inventot fosse il loro sommo 
Filosofo ; di che merita il Sig. Andres grandissima lode. 
Un Italiano scopri già agli Spagnuoli un mueivo mando ; 
ora ha volato un grato , e valoroso Spagnuolo mostra- 
re agl’ Italiani un Gallileo , scojwitorc d’ una nueva 
scienza . Egli ha fatto grande onore alla nostra nazio- 
ne , facendone anche molto alla sua . 

Il Signor Senatore vedrà, se le cose poc’ anzi 
dette niente facciano a dileguare il suo dubbio , sottile 
certamente , e forse giusto . Il Zanotti in Lui del tut- 
to se ne rimette , e gli si offre umilissimamente , e col 
più vivo dell* animo . 

Di Villa li 25. Settembre x7i^- 
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Jìl Padre Saverio Bettmelli della C. dì G. 

Tu mi dicesti qui in Bologna tante cose , e tante 
volte ) sopra certa lettera , scrittaiiH dal nostro buon 
Prete Jacopo in sul finire de* giorni suoi , che io non 
me ne ricordo più nulla . Par tuttavia , che mi sov> 
venga , che tu questa lettera desiderassi , forse per in- 
serirla ad altre , che si darebbono al pubblico . Sappi 
dunque che io rivolgendo le mie catte , per dar loro 
un' altro ordine , o più tosto un’ altro disordine , e 
scompigliando ogni cosa , ho ritrovata la detta lettera, 
e tengola a parte per farne il piacer tuo , purché ti 
piaccia , quando abbia servito a quello , che vorrai , che 
siami restituita . Sopra di che mi farai cosa grata a scri- 
vermi ; e sopra tutto , se mi scriverai anche di te stes- 
so ) e degli studi! tuoi , de’ quaK desidero sommamen. 
ce intendere, parendomi , che essi sieno una parte del 
ben pubblico. Sta sano- 

Bologna li 5. Novembre 1748. 

Al medesime . 

Sii benedetto pur tu per mille volte , che intendi 
la cosa , come va , e sai distinguere pigrizia da pigri* 
zia . Le tue ragioni mi hanno tanto persuaso , che io 
ho tardato ite ordinar) a risponderti . E* ben veto , che 
ho avuto molto da fare con un’ occhio , il qual per 
flussione venutagli oon voleva , che io scrivessi ; ma 

cre- 
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credi pure ) che anche senza questo iocerrompimento 
dell’ occhio , io era per me stesso capacissimo di tar* 
dare j non che i tre , ma quanti ordinarli vuoi . Sii pur 
benedetto, che dirollo sempre; e perchè tu abbi un 
fratto delle laudi , che hai date alla mia pigrizia , ti 
mando qui acclusa un* Elegia del tutto nuova , la qua* 
le non avrei potuto mandarti gli ordinarli passati , per- 
chè allora non era ancor fatta . Tu me ne scriverai 
con tutto il comodo , cioè con tutta la 'pigrizia , che 
vubi , il parer tuo , e compatirai una musa , che essen- 
do divenuta vecchia , vorrebbe sparger grazie , e farla 
da giovane . Ti mando anche acclusa la lettera ultima 
del buon Prete, che Dio abbia in gloria , ricopiata con 
tanta fedeltà , che non avrai da desiderarvi pure un’ a- 
postrofo , sicché se voglion stamparla , possan farlo con 
quella Firentina Fircntinissima ortografia . Ma che fan- 
no costoro , che già da tanto tempo volean dar fuori 
le opere di quel valente uomo? A me pare ,che sieno 
tanti Sandrini Fabri . Scrivimene un poco , acciocché io 
sia meno tardo a sapere , che essi a fare . Dell* Alga- 
rotti anche scrivimi, almeno se egli sia pià nel vortice 
del globo terraqueo , perchè qui tanto se ne sa , come 
te fosse nella sfera di Saturno . Alcuni dicono , che sia- 
ti andato a nascondere nelle tane della Prussia , altri 
spargono, che sia ancora costi trattenutovi da una quar- 
tana . L* uno e 1* altro mi graverebbe molto , sebbene 
alla quartana può rimediar prontamente la china , non 
può timediare alla Prussia . I^nque la quartana , se put 
I’ ha , mi lusingo e spero , e mi consolo , che sen* an- 
drà ; 
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drà i quanto al reno , se egli avrà cervello , sra>à bene ; 
ma non avrà cervello » Tu se ne hai > che ne dovresti 
avere , e una volta ne avevi moltissimo , scrivimene , e 
levami di pena. Ma tempo è) che io levi di Doja te. 
Fa , che noi sentiamo alcuno di que* tuoi belli , e leg< 
giadri , et ornati componimenti . Giacché seguendo que* 
sta forma di scrivere non posso sottoscrivermi , come 
Bassani, dirò che sono. 

' Bolr^na li 17. Dicembre 1748. 

ufi medejìm . 

£’ già lungo tempo , -che io pure volea scriverti ; 
ma ho creduto poter valermi <11 -quel privilegio s che si 
concede a tutti coloro ^ che già sono suti dichiarati 
pigri i voglio dire di poter far tardi ogni cosa . Ma 
ieri il nostro Dottor Tabri mi mostrò un* epistola tua 
io versi Kiitta al Tiepolo , la qual potrebbe avegliare 
a scriverti la pigrizia istem ■. O come é bella , e pie* 
na di spirito , -t di -vivezza, e di iroagtoi pujvc e leg- 
giadre , c di pellegrtne forme , che par , che le Muse 
istesse le ti abbìan dettate . Quell* attegima a Jr^Iie , 
c di doglie bisognava , dm fosse detto da te per non 
dispiacermi , sebben venuti ia diKorso sopra una tal 
forma fu chi disse , essa pure trovarsi >0 Dante . Io più 
che Dante vi riconoscea 1 ’ Algarotti , il quale per una 
certa con so qual grazia a noi forestiera desvia tal- 
volta le nostre Mute. Ma tu potresti sviare anche me 
tteste . Tu vedi , che io considerai attentamente il Com- 

po- 


Digitized by Go 



LETTERE. Ipp 

penimento tuo ; e che te ne salvo liberamente ; e con 
la stessa sincerità ti dico | che egli mi par tutto bellis- 
simo ) c in. molte parti divino * Veduta una tale episto- 
la , io non- tl domanderò nè come tu stia, nò quel , 
che facci fa tu. epistole tali e già inteodiamo che tu 
stai bene , c che sei caro alle Muse. Ma di quell’ Al- 
garettl che è t che non ne tappiam- nulla f come se e- * 
gli fosse andato , non dirò io Prussia , ma nella Zem- 
bla . E delle Opere del nostro Bassa ni> che tu già da 
gran temp» mi promettesti , Eoo a quando le aspette- 
rò io ? Vedi di grazia di non confermare Iz pigtizia 
mia con I’ esempio di qualche illustre pigro . Sta sano 
et amami , come fai . 

11 nostro Granelli predica qui con on concorso , e 
con- no plauso grandissimo , e uoiversaie ; egli però , se- 
condo me , lo meriterebbe anche maggiore , se mag- 
giore esser potesse . Etiam sta sano , 

Bologna li ii. Marzo 1749 . 

jlL meJfsime *. 

Tu avrai avuto u quest’ ora una mia Elegietta , 
che qui in Roma» vollero , che io facessi per la solen- 
- ne Accademia I che tenner gli Arcadi sopra il Santo 
Natale . lo la mandai già. a Bologna « pregando quei 
Satrapooi , acciocché- voiesser mandarlatì , se fosse loro 
paruto , che o pes$>ma non fosse 1* E'.egia , o tu fossi 
dtfpotto a compatire anche le cose pessime . Mons. 
Bonomeo rispondendomi , mi ha detto , che 1 ’ hanno 


man- 
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mandata a Monsieur , il qual Momicur se non sei tu , 
chi satà ? Io dunque ti raccomando quella meschinella, 
la qual ben sa di essere priva d’ ogni ornamento , e 
bellezza ; ma viene a te , che n* hai dovizia , per ab* 
bellirsi ; se può , del giudizio tuo • Io in somma fuori di 
figure retoriche , desidero grandemente sapere quello , 
che tu ne pensi ; perchè citrecchè il sentimento tuo mi 
sarebbe graditissimo in ogni cosa , egli me lo sarà pria» 
cipaimcnte in questa Elegia . Egli me ne restano a fa- 
re alcune altre per tener dietro a tutte le Feste della 
Madonna Santissima , come mi strinse Mons. Borro- 
meo . Il giudicio , che i tuoi pari hanno formato sopra 
quelle , che ho già fatte , potrà forse servirmi di rego- 
la per far le altre ; trattandosi massimamente di argo- 
menti , che appena permettono di pensare a quelle gra- 
zie ) di cui s* adornano Catullo , Tibullo , Ovidio , Pro- 
perzio ) non che di imitargli . Sappi dunque , che io 
aspetto , e voglio da te un giudizio da par tuo . Se tu 
diriggerai la tua risposta a Bologna , ella sarà quivi ri- 
scossa , et iodi a me trasmessa fedelmente; e questa è 
per me la via più comoda , e più sicura . Ma tu intan- 
to , che fai ) Monsieur ? Se hai qualche cosa ( foss’ an- 
che in lingua Francesca ) roandaiami ; che non per tut- 
to trovasi un Boccage; ma per tutto, ove io sia, si 
troverà certamente un grande ammiratore , e lodatore 
deli* ingegno tuo . Che nuove hai di quel ragazzaccio, 
che i in Prussia? Sta sano. 

Roma 21. Gennaro 17J0. 

yf/ 
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medesimo . 

Io aspcttara da te certe tue poesie francesi, che 
nella tua prima lettera mi promettesti , et ho avuto il 
torto . Sebbene queste volgati , che mi mandi ora per 
mio fratello, fanno, che io ti perdoni alquanto; delle 
quali quella , che è diretta all’ Algarotti , mi ha reca- 
to sommo piacere , essendo scritta , secondo me , d’ 
uno spìrito grande , e sciolto • L’ altra al Re di Polo» 
nìa mi piace meno in quello appunto , in che si sforza 
di esser nuova ; parendomi , che per novità voglia le- 
garsi lo spirito ; il che però hanno fatto anche alcuni 
antichi , i quali se non 1’ avessero fatto , più ancora 
mi pìacerebbono. Io dirci lo stesso della Dedicate di 
quel ragazzo , che tu mi hai mandata per mezzo del 
gentilissimo Monsig. Borromeo ; se non fosse , che es- 
sendo scritta in francese , non vorrà essere da noi giu- 
dicata , e si appellerà ai Messieurs ; ai quali però , se 
io potessi esporre agiatamente il mìo gìudìcio schietto, 
e raisonnè , spererei persuadergli , che il nostro Algarot- 
ri era più bello , quand* era italiane! , che non & ora , 
che si fa francese . Ma io ho tante occupazioni , che 
così si chiamano in Roma le noie , che non che sten- 
dcre un giudicio mio nettamente , non potrei pur for- 
marlo , e disporlo nettamente nel pensiero . Che se te 
fa impazzire una spina di Gesù Cristo , che pur dovreb- 
be farci divenir savio ; pensa tu , se faranno impazzir 
me i pittori , nati a ciò. Pure ho trovato tempo di ri- 
Tom. IX. C c cc» 
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copiarti la terza Elegia , che ho fatto qu) in Roma so* 
pra la Presentazione di Maria Vergine , la qual veggo, 
che il nostro Fabri non ti ha mandata , e ha fatto gran 
senno , perchè avea un dìstico , che aspettava una cor- 
rezione troppo necessaria . Se questa Elegia fosse bella 
e gentile , come il nostro Benaglìa , te la offrirei più 
volontìeri; ma egli è troppo più soave , che non sono 
miei versi . Tu però me ne scrìverai il giudicio tuo tan- 
to ampiamente , quanto te lo permetterà cotesta spina , 
la qual voglio bene e prego , che ti permetta di star 
sano , e contento , e di amarmi . 

Roma 21. Marzo 1750. 

uff medeiimo , 

La vostra elegantissima et umanissima lettera del 
primo dì Agosto basterebbe per farmi dimenticar Ro- 
ma ; non perchè io non stimi Roma moltissimo , ma 
perchè stimo la vostra lettera, e la memoria, che di 
me avete , anche più . Essendo in campagna ho subito 
scrìtto a Bologna per avere il vostro Imeneo , che ho 
letto con tanto (tacere , con quanta avidità 1’ avea 
aspettato , et ho ammirata la felicità del grandissimo 
ingegno vostro nella fecondità delle invenzioni , e nell 
abbondanza degli ornamenti , dì cui le abbellite , e nel- 
la somma facilità, che apparisce in tutte le parti • Veg. 
go bene, che molti avvezzi alle forme antiche , e che 
per essere antiche paiono ancor più serie , si sdegne- 
ranno di veder gli Dii col tupè , e le Muse in domi- 
nò f 
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nò ; e come questi forse eccedono nel lor giudicio , co- 
sì rcmot che gli Aigarottisti sì diano troppo in preda 
alle usanae nuove > e volendo in tutto e per tutto es- 
sere del presente secolo , si condannino da se stessi ad 
essere poeti d’ una età sola. Ma questa i materia da 
esaminarsi più lungamente j e da chi abbia ingegno più 
sottile di me . Aspettiamo qui tra poco Monsig. Bor- 
romeo ; come il vedrò , farò a qualche modo , che voi 
abbiate quella seconda orazionaccìa scritta contro la 
mìa . Ma Monsig. Borromeo v’ ha negato egli ancora 
le mìe Elegie ? Che pare , che egli vi riguardi , come 
uno scomunicato. Pure se ne avete avute tre fatte da 
me in Roma sopra la Madonna , et una quarta sopra 
S. Pietro ) le avrete avute tutte . Sebbene quest’ ultima 
fu fatta per ira ) e come volli far prova di altro stilci 
dovrebbe essere la peggiore di tutte . Oh / sento che 
sìa uscita una terza orazione contro quella seconda , 
che voi tanto desiderate . Piacerammi , che vediate P 
una , e 1’ altra , e me ne scriviate il parer vostro ; ma 
più ancora , che mi facciate vedere quella vostra sopra 
la spina , che è tanto tempo , che mi faceste desidera- 
re , e già ne languisco . Stato sano . 

Bologna iS. Agosto 1750. 

jf Mtmtgmr Vitaliano Borromeo Vìcelegato 
in Bologna . 

Non tema Vostra Eccellenza, che questi sieno au- 
guri di buone Feste , che io non soglio bai scriverli 
C c z al- 
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alle persone , che io repuro di alto intendimento , e 
simili a lei . Tema più Costo una qualche lèiegietta , la 
qual piaccia a Dio non le debba essere più nojosa del* 
le buone Feste ; pure ella stessa vuol venire a lei j co- 
me a suo Signore , desiderando di accompagnarsi con 
le altre sue sorelle, che rimasero costà in B:>logna alla 
buona grazia di V. E. raccomandate . Ella è diretta al* 
la Madonna Santissima , ed è sopra il Natale , e per 
questo può tener dietro a quelle ; se possa poi tener 
loro dietro nello stile ancora , e non esser troppo da 
quelle diversa , non sò . Potrebbe esser così rozza , e 
disadorna , che quelle stesse se ne sdegnassero . Ma co- 
munque siasi , io le rimetto tutte al giudizio , che ne 
darà V. £., e dietro lei il P. Maniago , e il P. Sanse- 
verino , e codesti Ghedini , e codesti Fabri , e codesti 
Rampionesi ; a i quali se piacerà far parte di questo 
mio piccci lavoro al P. Bettinelli, mi sarà caro, benché 
non ardisca pregameli ; ben li prego , facendolo , di 
recarmene alcun avviso , acciocché io possa scrìvere 
ancor io due righe al francesetto . Domane reciterò 1’ 
Elegìa nell’ Accademia dell’ Arcadia per cui 1’ ho fat* 
ta , avendo voluto il Sig. Abate Morei, che il compo- 
nimento latino a me tocchi, il qual però potendo en- 
trare nell’ ordine di quelle Elegie , che V. E. mostrò 
d’ aspettar da me , ho creduto servendo all’ Arcadia 
di servire anche a lei , e per ciò 1’ ho fatto più vo- 
lentieri . Resta che V. E. gradisca I’ animo (viio , e 
non ìsgradìsca 1’ Elegìa , la qual non è poi come le 
orazioni del Campidoglio , a cui si voglion capponi ; a 

que* 
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quc'ta basteranno -j)ollastri , per cui farò farmi una pa- 
tente dal Sig. Abate Morei , e scriverò a mio fratello 
che venga a mangiarli da V. E. , e venga tosto , ac- 
ciocché ella non abbia da aspettar tanto chi venga a 
mangiar pollastri , quanto aspetto io la mattina chi 
venga a svegliarmi . Qui è un freddo orribilissimo , che 
mi par di essere nella Norvegia. Pozzi >e Montefani, 
che sono qui , e m’ impongono di riverire distintamen- 
te V. E., mi van pur rimettendo a memoria ch’io so- 
no nel Lazio . Ovunque io mi sia , sono , c sarò sem- 
pre con la più profonda venerazione di Vostra Eccel- 
lenza divotissimo servitore . 

Roma li 3. Gennaio 1750. 

t. 

ÀI medisimo -a Bolcgna. 

Io sono un uomoj che quando comincio in un ge- 
nere, non $0 finire. Cosi faccio quando mi metto a 
mangiare ; e cosi pur faccio quando mi metto a com- 
porre. Qjesta Accademia sopra il Natale mi trasse a 
comporre versi Ianni : finita quell’ Elegia , che mandai 
a V. E., non fini la voglia; ed ecco che un altra ne 
ho fatta più breve , più rozza , e più disadorna iti quel- 
le ; la quale però co^i , com’ è , vuol seguir quella , e 
presentarsi a Monsignor Borromeo , pregandolo d’ in- 
trodurla ai nostro Ghedini , e al nostro Dottor Fabri , 
e a Messer Alessandro , se egli è pur in iscato , non 
dirò di dire , ma di leggere naccarate . Se questa Ele- 
gietta sarà presentata da y. E. e a questi che ho no- 
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minati , e al Sig. R mpioncsi } e al Sig. D. Antonio 
Montile al Sig. Tozzi ,e agli altri intelligenti di Pin- 
do , spera ella trovar pietà non che perdono v -n gra- 
zia della mano gentile che la presenta . Facendone par- 
te al P. Maniago , e al P. Sanseverino, che dì questo 
anche la prego , riverirà amendue a nome del gran De- 
monio. Ma che è questo? Le Elegie mie son co- 
ri brutte, che pajono venir d* Inferno ? Ma veniamo a 
quello che importa il più . Che è ciò che mi dice la 
Signora Contessa Vittoria Caprara ì Che non vuol più 
darmi nè mangiar , rè bere ; che i suoi cuochi hanno 
ordine da certo Superiore di non lavorar più nè per 
lei pure , quando ciò debba servire anche a me . Di 
che ella intende , che questo Superiore che ha dato un 
tal ordine, voglia egli pensare a mantenermi in Roma, 
lo ho detto alia Signora Contessa le più belle ragioni 
del mondo , ma un maledetto rispetto che ella ha de* 
Superiori , non gliele ha lasciato intendere . Io sono 
dunque imbrogliatissimo ; e convengo supplicare V. E. 
che è tutta pietà a volere scrivere una lettera alla Si- 
gnora Contessa , e raccomandarmele caldamente , ac- 
ciocché voglia mantenermi almen fino a tanto , che io 
abbia fìtta la Orazione del Campidoglio . Se V. E. mi 
fa questa grazia , io 1’ assolvo celi’ obbligo di quei tan- 
ti polii che , a dirgliela , pretendeva questa nuova Eie- 
gietta , che le mando , la qual però non può conten- 
tarti di un pasticcio ; 1’ ho beo io condotta a conren- 
tarsì di un pranzetto , che V. E. potià dare a que’ Si- 
gnori ) che ho nominati poco sopra • In quell’ occasio- 
ne 
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ne , se non in altra , potranno i medesimi considerare 
più agiatamente i du: versi ; che io ho segnati i. 2. 
e insegnar loro come dir debbono ; che non sanno se 
dir debbono com’ è scritto nel primo luogo , o più to- 
sto .come è scritto nel fine . Io ho notati questi due 
versi, non perchè sieno 1' unico luogo, sopra cui ca- 
don miei dubbj, ma perchè sono quel luogo, che sin- 
golarmente, e sopra tutti m* importa. Ma niente più 
m* importa che di mangiare . La prego dunque e del 
giudizio suo sopra ì detti versi , e più ancora della sua 
raccomandazione alla Signora Contessa Vittoria . E pie- 
no d’ infinita venerazione mi dico di V. £. devotis- 
simo seivitore . 

Roma li 24. Gennaio 1750. 
jfl nude timo a Bologna, 

Veda vostra Eccellenza ,cbe io faccio più che gli 
Eroi , i quali , com’ ella dice , operavano , e non man. 
giavano : io mangio , e faccio Elegìe ; e piacesse a Dio 
che fossero degne di lei . Ella ne vedrà una* qui ac- 
clusa , sorella di -quell’ altre , che ha già vedute , la 
qual vuol essere compatita tanto più di quelle , quan- 
to si stima più disadorna . Ella parla alla Vergine San- 
tissima, presentandosi questa ai Tempio per rimanersi 
lontana da’ suoi . E come in tal occasione Maria era 
una fanciulletta che ncn sapea punto , rè poco di do- 
vere essa essere Madre di Dio ; cosi t’ Elegia mostra 
di non saperlo ella pure , e ragionando con Maria en- 
tra 
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tra a lodar quella Madre di Dìo che si aspettava ; e 
di«sirrula per tutto che questa Madre sia Maria stessa. 
L’ Elegia ha creduto , che questa simulazione potesse 
aggiungerle grazia j ma essendosi lasciata vedere a un 
Poeta qui in Roma , ha questi giudicato che meglio le 
starebbe il dire apertamente a Maria eh’ ella sarà poi 
una tal Madre , e- sarebbe essa con questa dichiarazio- 
ne anche piti bella . Ma l’ Elegia vuole essere giudica- 
ta dal Coro delle Muse , cicè dalla conversazione di 
Monsig. Borromeo > al quale se non piacerà la dissi- 
mulazione di essa , veda , se gli piace di cangiar gli 
ultimi due versi in questi sei , o altri di simile senti- 


mento . 

O fortunatam Cur tien Te credimut esse 
lllam ? Stellarum qute pariti Dominum ? 

Nfc Te condidior , nec Te formosior ulla est ; 

Jamque ì ut sunt Vatum carmina, tempus adest . 

Credimut , et j nato felix , deminaberìt astrit 
Tu quoque , et incedei maxima cceluolum . 

In qualunque maniera sia per non dispiacer 1’ Ele- 
gia a cijtcste Muse , ( tra le quali io annovero an- 
che il P. Maniago , c Sanseverino ) j me piacerà ; co- 
me piacerai quello che han giudicato de’ versi segnaci 
i.e 2 . in quell’ altra Elegiclta; benché circa il verso r. 
se hanno dovuto dubitar tanto j io non avrei ninna diffi- 
coltà di lasciarlo co‘l come è scritto nel primo luogo ; 
poiché se la difficoltà, eh’ io vi ebbi, sussistesse pur un 
poco , non avrebbe lasciato luogo a lunga dubitazione . 
Comunque sia, rendo. grazie del loro giudizio a tutti 

quel- 
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quelli che 1 * hanno dato ,e sopra tutto a V. E. cui pre* 
go a (Danteoetini nel numero i non degli Eroi , ma de’ 
suoi servitori > i quali credo che mangino , ed essendo 
suoi servitori , io gli stimo più -che i Semidei . 11 Sig. 
Cardinal Bichi , il quale ora mi dicono esser motto , 
non mangerà più , e tutta Roma ne piange . Veramen* 
te con ragione . Domenica mentre io beveva , e man^ 
giava alla tavola di Monsig. Malvezzi, venne a scuo- 
terci per due volte un Terremoto non cojì leggero : io 
che stava attento a mangiare , ed a' bere , non ne ^bbi 
molta paura . Oicesi che a Frascati se ne spaventasse- 
ro; e credo che in quell’ ora i Frascatani avessero fi- 
nito di pranzare; onde io penso che i Fenomeni fac- 
ciano meno paura , quando si mangia . 1 Fisici dell’ In- 
stituto potrebbon mettere anche questa tra le leggi del- 
la Natura . Giacché sono entrato in Fisica , la notte 
fra li 2. e li 3» avemmo qui un Aui^ra boreale non 
molto degna di considerazione • Io pensava allora d’ an- 
darmene a casa , e a cenate . Sono con profondissima 
venerazione di V. E. servkor devotissimo . 

Roma n. Febbraio 1750* 

. ' ' meitjimo a Bologna . 

Più cose ho da scrivere a V. E. , ognuna del- 
le quali può vincete il timore , che ho d’ incomo- 
darla , e tutte insieme vincono la pigrizia , che ho na- 
turalmente allo scrivere • Primieramente io debbo rin- 
graziarla di una elegante , c gentil lettera , che ho 
Tom, IX. D d ri- 
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ricevuta da Monsieur Bettinelli ) il qual mi dice di aver- 
mela scritta mosso da una Elegia mia j che V. E. gli 
avea mandato ; la qual Elegia , qualunque siasi , non 
mi pento d* averla fatta , dacché mi ha guadagnato una 
lettera così gentile > il che mi è sommamente caro ; e 
me i’ ha guadagnata per mezzo di V. E. il che mi è 
caro anco più . Sebbene io non cesso mai di esserle 
obbligato per mille grazie , che Ella senza farmele è 
però cagione ) che mi si facciano . Io ho così ben di- 
mostrato a questa gentilissima Signora Contessa Vit- 
toria P it finita servitù, che io professo a V. E. che El- 
la ha deliberato di darmi per lo innanzi mangiare , e 
bete ) finché io vorrò , non con altro fine che di con- 
servate a V. £. un servidore di più : io con lo stesso 
fine ho cominciato a mangiare, e a ber tanto, quan- 
to non farebbe 1’ ingordigia stessa . £d ecco che già 
le ho scritto anche quello, che io volea scriverle in se- 
condo luogo . Sebbene che vò seguendo io un certo or- 
dine, che lega P animo , e il dire ? Seguiamo il capric- 
cio ,che seguono i Poeti ; non però tutti quelli, che io 
veggo nella ornatissima Raccolta di rime , che io rice- 
vo ora , sopra le gioconde nozze . 11 primo Sonetto 
mi piacque molto da principio . Sentii poi dire nel Bo- 
sco Farrasio , eh* egli fosse di un Prelato nobilissimo , 
c Milanese , e figlio d* una letteratissima Signora , e 
tanti indizi mi diedero t che per questi , e per esser 
bello il Sonetto , cominciai a credere cb* egli fosse di 
V. E. , e allora cominciò a piacermi anche più ; quan- 
tunque mi cessasse il piacere della meravìglia , sapendo 

io 
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io eh’ Elia non potrebbe far poesie, se non molto 
belle . Coro’ è gentile quel di Scarselli ! La Canzonet- 
ta di Fabii che franchezza ha Che facilità ! Che gra- 
zia ! Come Gbediniano quel di Ghedioi ! £ dicendo 
Ghedioiano credo di dir tutto. Quel di Sandrino mi i 
piaciuto egli pure grandissimamente, e perchè ha quel- 
la beltà semplice , che da lui sempre aspettiamo , e per- 
chè mi è indizio eh’ egli stia oramai bène , e possa poe- 
tando adempire i daW tuoi lei. Quel Renofilo sareb- 
be egli il nostro Francesetto ? L’ Ode è tanto viva , c 
piena di tante grazie , che par sua . Il Sonetto di mio 
fratello è stato iodato qui molto; et io ho da dire, che 
questi Signori hanno inteso di fare li complimenti me- 
co . Oh ! sa ? L’ altro ieri trovai una Signora , la qual 
volle udire da me la mia Elegia sopra il Natale. Io 
credo* che fosse una Musa, la qual mi apparisse sotto 
la forma della Signora Duchessa di Bracciano . Jeri mat- 
tina parti di qui Montefani . Da quell’ ora parmi di 
essere in Roma col corpo solo . Se 1 ’ Instituto gli dee 
moltissimo , io gli debbo tanto , che a quello ha pro- 
curata , e rassodata la speranza dì molti libri , ed a 
me ha tolto 1 ’ animo . Qual ch'io mi resti , sono con 
profondissima venerazione di V. E. servitor umilissimo . 

Roma li i8. Febbraio 17)0. 

Al medesimo a Bologna , 

Vorrei che Bettinelli scrivesse più spesso , accioc- 
ché anche più spesso mi spedisse il Corriere , il quale 
D d 2 mi 
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mi è caro, quanto le lettere eh’ egli mi reca . Il perchè 
vorrei bene , che Pozzi mcl coosetvasfe sano , domando 
1’ alterigia d’ una podagra orgogliosa , che oramai trop- 
po spesso di lui si ride. Io spero però che a quest* 
ora 1’ avrà del tutto atterrata ; di che mi rallegro in- 
finitamente con V. E. e prendo ardire ^i pregarla a far 
di nuovo la stessa corsa , fac endo giungere a Monsieur 
la lettera qui acchiusa , la qual giungendogli per que- 
sta via , gli dovrà esser più cara . Viene aperta , per- 
chè vuol poter’ esser letta da V. E. ; ottenuto che ab- 
bia questo onore , desidera poi d’ andare a Venezia e 
chiusa , e suggellata . Senza partire dal vero sentimen- 
to mio ella dice quelle cose , che V. £. desiderava fot* 
se che si dicessero. Comecché sia, ne aspetto il giu- 
dizio suo stimatissimo. Ma più che altro aspetto di seo^ 
tire com’ Elia stia ; o più tosto eh’ Ella stia benissimo, 
cosicché i farmachi di Pozzi sieno come per lo più 
erano i grandi eserciti del Cardinale di Fleury , farma- 
chi di osservazione , che sieno pronti a far tutto , non 
abbiano mai da far nulla . La prego salutare a mio no- 
me Ghedini , e i Fabri , e se è più al mondo D. An- 
tonio Monti , e gli orgogliosi due Pozzi , e i’ amabile 
Montefani . Sono con profondissima venerazione di V. 
£. umilissimo servitore. 

Roma 21. Marzo 1750. 


Al 
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Al meietimt a Boltgii» . 

lo non SODO poi seoapre un efTeaiinato , e un leg* 
giero , che Don altro segua che molles Elegos . Ecco 
già a piedi di V. E. una Orazione eh’ io debbo al Cana* 
■pidoglio , ma prima di dargliela , vorrei che s’ abbiglias* 
se un poco ; e se Don altro , deponesse ( se far sì può ) 
una certa rusticità, che ha imparato dalla F<losctìa . Noa 
ho curato , -che ella si sottoponga ai rigori della Gru* 
sca , e Del farla ho avuto in mente la libertà del Ca» 
stiglione; coti avessi avuto gli ornamenti. Ma se V. E. 
me ne darà il suo finissimo giudizio , e mi farà senti- 
re quello del Sig. Chedini , e del Sig. Fabri , e del 
Sig. Pozzi , e di codesti altri maestri delle grazie , io 
s^iò forse anche in tempo di emendare questa Orazio- 
ne , e di aggiungerle alcun lume / nò mi doterò di aver- 
la dovuta scrivere senza libri , purché^ non mi manchi 
il giudizio di codesti Signori ; benché per tutti può ba- 
starmi quello dell’ E. V. Io sono con profondissima ve- 
nerazione di V. £. umilissirnb servitore . 

Roma 8. Aprile 1750. 

Benché il giudizio di tutti possa giovarmi , non 
credo pelò che giovi . che 1 ’ Orazione vada troppo per 
le roani , acciocché non abbia a parere eh’ io reciti qui 
una cosa renduta pubblica altrove . Anche di questo 
giudichi V. £. Reverendissima . 


Al 
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Al medts'mo x Bologna . 

Questo Sig. Abbate More! , che essendo Custode 
d’ Arcadia non lascia vivere in pace nessun Arcade , è 
venuto da me tante volte a nome , dicev’ egli , di S. 
Pietro ) perché io facessi un’ Elegia da recitarsi in Ar' 
cadia in lode dì questo Santo; che per liberarmi da 
tanta seccaggine mi è convenuto dì mostrar di farla , 
facendo alquanti Distìchi . Questi ardisco inviare a V. E. 
Vedrà Ella se voglia prenderli per una Elegia , come 
qt i in Arcadia sono stati presi , e se voglia ancor com* 
patirli , come sono stati qui compatiti ; il che V. E. 
dovrà fare anche per quel lungo uso, che ha già contratto 
di compatire i miei errori . Mi piacerà grandemente di 
sentirne il giudizio suo , che Ella potià scrivermi , in- 
dirizzando la lettera a Roma , la quale mi sarà reca- 
pitata ovunque io sìa per essermi ; siccome ovunque io 
sìa per essermi , sarò sempre con protondìssimo osse- 
quio di V. £. scrvìtoi devotissimo . 

Roma 7. Luglio 1750. 
* 

Al Sig. Abxt* Antonio Sambuca 
a Breccia . 

Io assicuro V. S. Ili ma che questa nostra Accade- 
mia delle Scienze ha sentita amaramente la perdita dell* 
Eminentissimo Sig. Cardinale Querini . Conosce Ella » 
che grande ornamento le sia mancato , mancandogli un 

Car- 
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Cardinale di tanto raro valore in ogni genere di dottri- 
na e virtù . Nè basta a consolarla 1’ avere compagni 
della tristezza sua tutti gli uomini onesti , e tutti i let- 
terati , anzi pure la Cristianità tutta . presso cui aveva 
S. E. ineriti singolarissimi , che viveranno eternamente 
nella memoria de* posteri . Non ha però lasciato 1’ Ac- 
cademia dr gradire inRnitamente 1’ officio pio c corte- 
se di V. S. lilma , e quanto è cap ace di consolarsi j 
consolasi , come può , di averla compagna io cosi gra- 
ve tristezza. Di tanto >posso assicurarla per parte di 
tutta r Accademia . Per parte mia poi 1* accerto , che 
ho sentito dolore dell* amara perdita , incredibile e som- 
mo , cosi che parmi che ninno possa averlo sentito mag- 
giore • E* già molto tempo, che io aveva con S. E. qual- 
che carteggio. Ne ho ricevuto favori e onori grandis- 
simi . In somma io gii era , e gli sono immortalmente 
obbligato . Ma cosi va il mondo , che si vanno perden- 
do i padroni , e ì protettori ; nè altro bene a poco a 
poco ci resta , se non b sfogo di dolersene . In questo 
comune rammarico non posso tenermi di pregare istan- 
temente V. S. Illma a volere avvisarmi , se sia vero 
quello, che qui mi è stato detto , cioè che quando pas- 
sò il Sig. Cardinale all’ altra vita, avea sotto il tor- 
chio una sua Opera , che dovea presto esser finita di 
stampare . Io ho gran desiderio di saperne , massime 
perchè , se 1* Opera è , qual mi dicono , potrebbe ap- 
partenermi ,e mi sarebbe di sommi gloria , che il mon- 
do sapesse la bontà, che il Sig. Cardinale ebbe per me. 
lo prego dunque V. S> lllnu ad avvisarmene , e pieno 

di 
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di stima > di afTetCo , e di ossequio mi dico 

Bologna li 27. Gennaio 175 5< 

jf/ Padre D. Rcberto Malatpina 
a Siena , 

La ringrazio aisai , che volendo spiegare il fenc> 
meno di non aver’ avuto da me risposta ) abbia formato 
varie supposizioni , senza ricorrere all’ ipotesi più ovvia 
e, naturale, che era quella di supporre, che un poco 
di negligenza mi avesse sopraffatto . Io la lascio però 
nelle supposizioni sue , dalle quali la prego di 'non al- 
lontanarsi . Dopo la relazione del Giornale Enciclope- 
dico niente è uscito , che mi ricordi , del mio , con- 
tro quel matraccio del Guerreri; se non che stampan- 
dosi • ha già molto tempo , in Lucca certa Operetta 
intitolata Apparizione di alcune Ombre , composta da un 
Abate Celestino contro il detto Guerreri ; v* è innan- 
zi una lettera assai lunga , la quale è mia . Ho volu- 
to più volte inviarle questo Opuscolo ; ma non ho 
mai avuta in pronto la via . 1 nostri Librai mi assicu- 
rano ) che i due libri , di cui Ella mi chiede , qui non 
non si trovano . Sarà rato in ogni Città quello del Gu- 
lielmini ; quello dell’ Ab. Grandi dovrebbe facilmente 
trovarsi in Firenze . Se mai scrive al P. Lettor Pala- 
molla , la prego riverirlo a mio nome . Ella sopra tut- 
to stia sana , e mi voglia bene . 

Bologna 6 . Giugno 1759. 

Al 
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' Al meJesìmo 4 Kapoli . 

Eccomi libero dalla natta , e quasi oramai dal Me* 
dico , che ha dovuto poi guarirmi della piaga . Posso 
''Scrivere ;c vengo con questa a rallegrarmi con Lei del 
suo viaggio, e della compagnia, con cui l’ha fatto; e 
1 ’ uno e l’altra aviì dovuto conferire assai a ristabilirla 
in una perfetta salute. Io gliela desidero di vero cuore , 
0 tanto quanto a me stesso . Però la prego , e stringe 
a studiar meno , e non farsi fretta di conseguire que- 
sta vanirà , che chiamiamo scienza . Contentiamoci di 
saper quello , che Dio vuole , che noi sappiamo , il 
quale se volesse , che più sapessimo , ci avrebbe date 
forze maggiori . La ringrazio di ciò , che mi scrive del 
mio libro . Io poi sto bene , toltone 1* udito , che da 
lungo tempo mi si è sminuito non poco. Alcuni di 
que’ molti giorni , che sono stato in letto , era giunto 
a non udir niente afiatto . Ho racquistato , ed ora odo 
male; nè l’età mi lascia sperar meglio. Sarà quello, 
che Dio vorrà . Ella procuri di conservarsi , e di vo- 
lermi bene . Sono con tutto 1’ afTetto . 

Bologna li 7 . Agosto t"j6z. 

Godo al sommo , che Ella abbia preso direzione 
dallo stimatissimo, e mio amicissimo Sig. Serao ; cui 
vedendo , la prego di riverirlo caramente a mio nome . 


Tcm. IX. E c 
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A S. £. il Sig. Abbate Antonie Conti 
a VenesttM . 

E’ già più d’ un nacse , che essendooai stati man- 
dati alcuni esemplari d’ un libricciuolo stampato a Na- 
poli sopra la forza attrattiva delle idee | acciocché io 
ne facessi parte a persone dotte , ed erudite , io presi 
la confidenza di mandarne uno a V. E. per mezzo del 
nostro Corriere ; e insieme le scrissi una lettera , io coi 
le mostrava umilmente il piacere , che avrei avuto di 
sentire il giudicio dell’ £. V. sopra un’ Operetta , che 
qui ha levato gran rumore . Insieme la pregava di dir- 
mi , che cosa le paresse di quelle mie baie scritte so- 
pra gli clastri , e date fuori nella terza parte del se- 
condo Tomo degli Atti della nostra Accademia . Ciò 
dico ) quando pure V. E. abbia avuto agio di scorrer 
quel libro , e fermarsi alcun poco in quella parte ; sa- 
pendo io bene > che Ella dee essere adesso occupa- 
tissima . Con questa occasione io la pregava ancora di 
scrivermi ciò , che pensi di questa elettricità medica , 
nata novellamente in Venezia ) e che qui in Bologna 
fa tanto strepito . Non avendo avuto risposta da V. E. 
assai temo , che siasi perduta e la mia lettera > e in- 
sieme r esemplare del libricciuolo j che le mandai . Io 
la supplico dunque di avvisarmene) se non le é di so- 
verchio incomodo > e scrivermi il suo finissimo giudicio 
intorno le sopradette cose . Io non ne farei tanta istan- 
za ) nè avrei ardire di darle tanto incomodo replicata- 

men- 
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mente > se non ìstimassi al sommo } c quanto mai dii 
si può, il parer soo . Io sono col più profondo rispetto. 

Bologna li 19. Dicembre 1747* 

Al meitiimo a Vettc%ia. 

Per quanto io desiderassi di sentire il finissimo , e 
stimatissimo giudicio di V. E. sopra le cose mie , mol- 
to però più desidero di sentire , che Elia siasi liberata 
da’ suoi troppo lunghi incomodi . L* assicuro , che niuna 
nuova potrà essermi più cara di questa , la qual bramo, 
e spero , che possa giungermi prestamente ; e allora le 
rinnoverò più arditamente le mie preghiere . Ora però 
ringrazio senza fine V. E. del giudicio , che pare ab- 
bia formato intorno all’ elettricità medica , essendomi 
grandemente piaciuto d’ intendere anche così brevemen- 
te , e in un cenno, ciò, che V. E. ne pensi ; quantun- 
que io a dir vero , sapendosi già qui d* altra parte , e 
per vie sicurissime , ciò, che in tal materia è stato fat- 
to , e giudicato in Padova da uomini valentissimi , avrei 
des^erato di udire il giudicio , che formato avesse V. 
£., non sopra i fatti seguiti in Padova , ma piuttosto 
sopra i fatti seguiti in Venezia stessa . Qui si è gran- 
demente accresciuta la curiosità sopra un ritrovamento 
così maraviglioso , massime dacché abbiamo avuto let- 
tera dal Sig. Marchese Scipione MafFei , il quale atte* 
sta , che avendo intrapreso in Verona le elettrizazioni 
mediche alla maniera , che propone il Sig. Pirati , le 
ha a quest* ora trovate giovevolissime , massime in po- 
E e 2 da- 
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dagrc ) c chitagre > e promettft di proseguire gli esperi* 
menci , tentando il metodo anche in altri mali . Qd 
per difetto di macchine , che soddisfacciano , non si so* 
so fin ora fatte grandi prove; ma è parato tuttavia, 
che qualche alleviamento sensibilissimo si rechi anche 
co’ tubi semplici a molti mali. Pensano intanto a per* 
fczionare , se posson , le macchine , e veder ciò , che 
sia per venire . 11 libretto sopra la forza attrattiva del* 
le idee i stato qui tra noi preso in due maniere . Al* 
cani pretendono, che 1’ Autore dica davvero, e sia un 
Neutoniano , che di ormai nel fanatismo ; altri credon 
che burli , e si rida di tutta la filosofia; non lascian 
però di riguardarlo , come un libro polito, e che, con 
qualunque intenzione sia scritto , contenga avvertimenti 
giusti, e belli, e molto utili a formare il pensamento. 
Qiiesta è r opinione , che corre . Quanto a me, io 1* ho 
per una baia . Io auguro a V. E. , che ben presto si 
liberi da’ suoi incomodi di cesta , e restituendosi agli 
studi , possa per divertirti ascoltare ancor le baie Ict* 
terarie . Sono con profondissimo rispetto , ed osse^io . 

Bologna li 2 . Gennaio 

/f/ M. R. Taire Raimondo Cunieb 
4 Roma . 

La sua bella in vero , e gentile , et elegante Eie* 
già è piena di Catulliano spirito , e di quell’ antico sa* 
pore , che pochi oggidì gustano , mi è sommamente pia- 
ciuta cè temo , che le lodi , che V. R« vi ha cosi cor* 

tc- 
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tcsemente inserite , del mio , qualunque siati , tenuissimo 
ingegno j mi abbiano ingannato . Sentendo in me stes* 
so , quanto io poco le meriti , non hanno potuto se non 
confondermi ^ risvegliando in me un desiderio vano di 
esser tale > quale Ella mi fa negli elegantissimi suoi ver- 
si apparire ; ma conoscendo io di non estere mai stato 
tale ) ni allor pure quando io volli domesticarmi coi 
versi , e mi rivolsi ora ai latini , ora agi* italiani , non 
potendo piacere a me stesso rè io questi , nè in quel- 
li ; che dovrò ora pensar di me , che tanto , c da tan- 
to tempo DC son lontano ? Per quanto grande però sia 
la mia confusione, non mi impedisce tuttavia di senti- 
re un sommo piacere degli elegantissimi versi suoi , ne* 
quali tanto mi veggo onorato; e desidererei di veder- 
gli stampati con le altre sue poesie , nè credo , che in 
ciò tanto vaglia appresso me il mio proprio amore ( che 
però vale moitisaimo ) quanto 1* amore , che io porto 
alle lettere, lo nutrirò intanto un tal desiderio, e per 
ora mi contenterò dì ringraziarla senza fiae , e di offe- 
rirle per l’ innanzi tutta la mia servitù . 

Sic j Humqutm ut rtbut diicrcfet ehqmum. 

Bologna li 24. Maggio xqdo. 

Al mtitsimo a Roma . 

Io vo leggendo con mio sommo piacere i begli 
epigrammi , che V. R. cosi graziosamente , e con tan- 
ta leggiadria ci ha fatti latini . Essi mi ritornano alia 
memoria , e mi fanno sentir quei diletti , che io ebbi 

una 
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una volta leggendo le cose bellisnaac di questo genere; 
quando le Muse non mi avevan per anche abbandona- 
to ; e mi riducono alla niente quegli anni migliori ; ne’ 
quali potei godere della connpagnia del nostro Bassani . 
Da tutto questo intenderli V. R. e quanto mi sia pia- 
ciuto il suo elegante libro, e quanto gradito ,e quan- 
to caro mi sia il dono, che per mezzo di Monsignor 
Boncompagni ha voluto farmene . Io gliene rendo tutte 
quelle grazie che posso maggiori , e la prego a coman- 
darmi qualche volta , e non mostrarmi l’ amor suo , co- 
me Elia fa , solo con doni . Sono con quell’ ossequio j 
che debbo. 

Bologna 29. Maggio 1772. 

Al Sig. Guido Zauottì, 

Ho veduto ieri il Canterzani , il «qual mi ha det- 
to , che voi desiderereste , che io aggiugnessi a quel mio 
scritto alcuna cosa , che ne mostrasse I’ uso, e 1 ’ appli- 
cazione, che può farsene, alla filosofìa neutoniana, lo 
pure ho desiderato piò volte lo stesso , nè ho mai sa- 
puto determinarmi , non vedendo , che cosa potessi io 
dire , che stesse bene , in quella aggiunta . Vi spieghe- 
rò il mio dubbio , acciocché intendiate, che per soddi- 
sfare al desiderio vostro , c mio , io avrei bisogno , che 
voi mi scriveste, accennandomi i capi precisamente di 
ciò . che vi pare potere aggiungersi . Perchè a me par- 
ve fin da principio , che volendo entrare nell’ applica- 
zione delle esposte dottrine alia teoria neutoniana , non 

al- 
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altro mi occorresse di dite se non che il sole trae a 
se ciascun pianeta , il qual viene a descrivere un’ ellis- 
se , essendo il sole nel foco ; e che per ciò può dirsi 
di ciascun pianeta tutto quello ) che è stato detto di un 
corpo ) il qual si volga intorno ad un punto a quell’ 
istesso modo. Parvemi dì potere dir questo; ma insie- 
me mi parve i che il dir ciò parer dovesse troppo pìc- 
cola cosa ; e sperai di dover’ essere meno ripreso del 
non aver detto nulla , che deli’ aver detto così poco . 
Però mi deliberai di non dirne altro > contento , che il 
mio libretto fosse ricevuto ) come un trattatcllo elemen- 
tare delle forze centrali prese in astratto, il cui uso 
dovesse conoscersi , non in lui stesso , ma nelle scien- 
ze , a cui esso serve , parendomi allora , che i trattati 
elementari per lo più fossero di tal natura. Pensando 
poi altra volta, parvemi, che quello stesso, che mi pa- 
rca troppo poco per farne una aggiunta al mìo tratta- 
to , avrebbe potuto stendersi più largamente facendolo 
parer più, che non era; ma nè io mi fidava di poter 
tanto , e quando 1’ avessi pur fatto , mi dispiaceva di > 
potere parer vano , e di essere . Deposto questo pen- 
siero passemmi altra volta per 1’ animo , che avrei po- 
tuto andar più oltre , spiegando minutamente la rivolu- 
zione di ciascun pianeta , c rispondendo alle difficoltà 
più comuni > che potessero occorrere a chi volesse con 
qualche maggiore esattezza applicarvi la dottrina astrat- 
ta delie forze centrali . Ma parvemi , che questo an- 
drebbe troppo innanzi ; e cerne d’ una quìstìone ne na- 
sce un’ altra , che move la curiosità non men della pri- 
ma, 
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maj cosi io sarei stato cbbiigato dì entrare a discor- 
rere del mcvimento degli apsidi , e render qualche ra- 
gione della rìvoluzion diurna di ciascun pianeta , spie- 
gando ancora la vicendevole attrazione de’ pianeti stes- 
si , e gU effetti di essa , c le vane anomalie , che par- 
ranno contrarie alia dottrina da me esposta delle forze 
centrali , se non si penetri addentro in troppo sottili 
ricerche . Delle quali cose se io avessi voluto ragiona- 
re , mi sarebbe stata necessaria quella scienza di astro- 
nomia , che io non ho ) e avrei avuto bisogno del va- 
lor vostro ; senza che sarebbe paruto , che io volessi di- ^ 
fendere la filosofia di Neuton ^ il che non è mio inten- 
dimento ; ed oltre a aò io avrei fatto un trattato di 
questa filosofia , avendo in animo di farvi una semplice 
introduzione , e di scrivere un libro , che potesse esser’ 
utile a chi volesse studiar quella , ed anche recare qual- 
che diletto a chi si compiacesse di qualche verità astrat- 
ta senza cercarne alcun’ utile . Coti variando in me que- 
sti pensieri j e sorgendomi ora un dubbio ed ora un’ al- 
tro , non ho mai saputo deliberarmi di far quella ag. 
giunta , che io per altro desiderava , e che ora desidero 
anche più j veggendola piacere a voi . Però vi prego di 
scrivermi , se io debba deporre un tal desiderio , o no ; 
e se pur segue a parervi ) che io non debba deporlo , e 
che pur mi convenga di aggiungere a quel mio libro 
qualche cosa , vi prego di scrivermi quali sieno preci- 
samente quelle cose , che voi desiderereste , che si ag- 
giungessero ; acciocché io vegga , se possa stenderle ac- 
conciamente secondo l' intendimento , c le forze mie . 

Ri- 
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Riverite a mio nome umiliisimamente la Signora Mar- 
chesa Albergati , e la Signora Marchesa Marsili , se co- 
stì è . State sano ; nè lasciate di salutare anche il Si- 
gnor Abate Stella 1 e il Signor Secretano . Io sarò qui 
forse tutta la settimana ventura . 

Russo 29. Settembre 

P. D. Giovenale Sacebi C. R. B. 

0 Milano , 

D’ assai s* ingannerebbe V. R. se credeste , che io 
le scrivessi cosi tardi , e cosi tardi la ringraziassi del 
nobilissimo dono da lei fattomi del suo incomparabile 
libro Jtlla Divisione del Tempo ec. , perchè io non aves- 
li sentito abbastanza 1* obbligo sommo ) che debbo aver- 
gliene; che di vero lo sentii subito grandissimo, come 
ebbi il libro , e tale , che non parca mi si potesse far 
maggiore . Volli però indugiare a scriverle , infino a 
tanto che tutto con mio comodo 1’ avessi letto , per 
iscrivergliene più distintamente. Il che facendo, tanto 
e così maraviglioso piacere mi ha dato, che a conto di 
questo mi si è accresciuto 1* obbligo di molti , e molti 
doppi; nò potrei abbastanza ringraziamela, quand’an- 
che vi studiassi sopra molti , e moiri anni . Io però ne 
la ringrazio , quanto so , e posso, nè solo del libro, che 
è in se pregiatissimo dono , ma ancora , e se può dirsi , 
molto più del piacere , che in leggerlo mi ha recato ; 
che al vero pochi libri mi sono piaciuti tanto. Ella sctì- 
vc , come io vorrei , che molti scrivessero , e come po- 
lo». IX. F f chis- 
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chissimi scrivono , e ben mostra la domestichezza , che 
lìllà ha con quegli Autori , che io amo tanto. La scel- 
tezza , r eleganza , la semplicità , che parmi aver ri- 
ccnrsciuta per tutto il libro , me T hanno fatto piacere 
anche là , dove io > essendo privo de* principi della mù- 
sica ) non posso aggiungere alla sottigliezza dei senti- 
menti . E quivi però quanto è giusta , e quanto mi pia- 
ce r esortazione ) che Elia fa ai Fiorentini 1 E come son 
belli gli effetti , che Ella osserva si nella musica , che 
nel ballo , degni d’ essere considerati da qualunque Fi- 
sico ! e con quanto ingegno gli spiega Ella, e con quan- 
ta probabilità/ Il tentativo poi della versificazione uni- 
versale , e a tutte le lingue comune, mi par bellissimo, 
e da Lei promosso con. ragioni fortissime , c degno d* 
un grande , ed erudito Filosofo . Quanto più quella par- 
te m’ è piaciuta , tanto più avrei desiderato , che vi si 
facesse alcuna menzione d’ Ovidio , il qual sappiamo , 
che come ebbe appresa la lingua getìca , cosi subito in- 
ventò in essa la poesia , e con quel suo maraviglioso 
ingegno compose un poema , che tanto piacque ai To- 
miri; e secondo che egli dice , strinse i versi gelici al- 
la misura de’ versi romani , alla qual misura duolsi poi 
di non poter accomodare il nome di Tuticano . Se V. R. 
avesse voluto far menzione di ciò , non sarebbe per que- 
sto il suo libro più bello , isa sarebbe Ovidio più glo- 
rioso . Lasciando da parte però questa ambizione , op» 
portuna forse all’ onore d’ Ovidio , alla bellezza del li- 
bro non necessaria, le dirò di nuovo, che il suo libro 
mi è sommamente, e in ogni sua parte piaciuto , in- 

tan- 
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tanto che se > ptima di leggerlo , sentii grandissimo cb> 
bligo a V. R. dei nobii dono , ora , avendolo letto, io 
sento incredibilmente maggiore; nè potrei renderle nè 
con le parole , nè con le opere tante grazie , che mi 
paresser bastanti , non patendomi bastanti nè quelle pu. 
re , che le rendo con 1’ animo , le quali sono senza faU 
Io infinite . Stia sana , c mi riponga nel numero de* 
suoi maggiori estimatori . 

Bologna z. Gennaio 1771. 

jfl Sig. Abate Co. Giambattista Roberti 
a Bassane . 

Ricevo la lettera scrittami da V. S. Illma il di del- 
la nostra Porcellina , il qual di mi parrà per 1* innan- 
zi più lieto a cagione di questa memoria . Quanto al- 
le parole : quod fecit nuper ec. le ebbi ancor io in qual- 
che sospetto I quando le scrissi, ancorché non sapessi 
tutte le cose , che Ella me ne scrive ora ; nè dubitai 
di attribuire al nostro N. N. un difetto , di cui non 
potrebbono offendersi i suoi amici , salvo se noi voles- 
sero far passare per un S. Stanislao , e canonizarlo ; ed 
anche mi confidai , che se stesser male , V. S. Ifmj 1* 
avrebbe senza dubbio sentito, e me ne avrebbe avvisato. 
Ora però, che Ella per tutte te ragioni, che mi scri- 
ve , ha quelle parole per sospette , comincio ad averle 
maggiormente per sospette ancor io; e in somma de- 
libero ) che meglio sia levarle via del tutto , come El- 
la ^in secondo luogo mi propone , senza sostituirvi al- 
F f 2 tro ; 
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tro i che già non son necessarie , e il sentimento sta 
senza esse . lo penso bene ) che appunto perchè non 
son 'necessarie ) potrian parere uno di que* brevi tratti, 
che inducono nello stile quella forma , che secondo Er> 
mogeoc , se ben mi ricorda , si chiama «iXri’lfM , noi di- 
remo: verità; per cui pare,. che il parlatore dica can- 
didamente ciò , che ha nell’ animo ; nè molto studii , te 
ogni motto , che gli esce di bocca , sia pur necessario, 
o non sia . La qual forma , se io ogni altra scrittura , 
è sommamente da commendarsi nelle lettere. Ma que- 
sro che è a noi ? Meglio è perdere alcun vezzo di e* 
loquenza , se pure quelle parole alcuno ne hanno , che 
espor noi , e lo stampatore onestissimo , a pericolo d’ 
aver briga con uomini potenti; a* quali non parrebbe 
d’ esser potenti , se credessero di dover cedere alla ra- 
gione. Cancelli dunque, la prego, quelle parole, c ve- 
da di soddisfar , come può , a cotesti revisori politici , 
che tanto si spaventano d’ ogni cancellatura . Ella avrà 
già ricevuto un’ altra mia, in cui le scrissi di quella sua 
dolce lettera latina, da Lei ultimamente a me diretta. 
Aspetto di udite ciò, che Ella avrà giudicato de’ giu- 
dici! miei , i quali io non voglio in alcun modo , che 
più vagliano di quello, che a Lei parrà possan valere. 
Qui pare , che il caldo torni a rendersi alquanto mag- 
giore, che non bisogna. Io peiò gli perdono, che, 
quale egli sia , mi vo pur rimettendo . Lusingomi , che 
V. S. lllma non abbiadi ciò bisogno. Stia dunque sana 
sanissima , come io desidero con tutto l’animo, e spero . 

Bologna li 5. Settembre 1774. 

Al 
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M Si£. Tesoriere Giuseppe Frauda , 

Che il nostro Sig. Marchesini non aveste bisogno 
de’ vostri itimoii per onorare la splendidissima Casa Ca- 
prara , tanto più ne sono persuaso ) che non ne aveva 
bisogno nè io pure . 1 quali stimoli vostri però , quan- 
tnnque non necessari , mi tono stati oltre modo cari > 
c giocondi ; parendomi , che l’ invito , che voi mi fate 1 
di servire al Sig. Marchesini , e celebrare le gloriose Noz* 
ze t sia un’ approvazione di quello , che avrei fatto an* 
che senza invito . Sappiate dunque » che io già servii 
etto Sig. Marchesini, come potei , di un componimento 
debole, e tale, quale da me (cioè da un uomo afflit* 
to da debolezze di testa quasi contìnue , e per lunghìs* 
timo tempo lontano dagli studj della poesìa ) poteva 
aspettarti . Voi lo vedrete , e se vi piacerà , comincierà 
forse a parermi buono ; ma bisogna , leggendolo , che 
voi vi dimentichiate alcun poco della grandezza dell* 
argomento , a proporzioo del quale ogni componimeli* 
to dcvià parervi basso, e vile. Perchè vedete di non 
aver fatto inganno ai Sig. Marchesini , il qual per 1’ ^ 
more , che verso me ha , potrebbe in ciò facilmente in* 
gannarii , facendogli sperare , che pochi miei versi po* 
tessero accrescere , come voi dite , la maestà di un li* 
bro , in cui tanti chiarissimi nomi e bellissimi si incon* 
treranno , lo splendore de’ quali non può più aescet 
per lodi . E se altro non vi si trovasse , che quello del- 
la degnissima , e stimatissima Signora Contessa Vittoria , 

ciò 


Digitized by Google 



2JO LETTERE, 

ciò lolo basterebbe a mettere i poeti in disperazione . 
Voi I che siete Ambasciatore a Parnaso ) ne parlerete 
con le Muse ; tra le quali troverete forse la pregiatis- 
sima Signora Marchesa Ratta ) che ho riverita in vo* 
stro Dome . Se voi mi farete Ambasciator vostro a cosi 
gentili Dame , io vi lasccrò essere Ambasciatore alle 
Muse senza invidia . La Signora Marchesa ha molto 
gradito 1’ animo vostro > e il Sig. Marchese suo Con- 
sorte altresì • State sano , ed amatemi , come fate . 

Villa di Russo a dì 20 . Agosto I7J}. 

Jtl Sig. Dottor Sthaiùano Canterzani . 

E la lettera di Napoli ho ricevuto) e l’altra pu- 
re ìnchiusa in una vostra . Sicché tutto va bene , e pa- 
re che ogni cosa impari la puntualità da voi. Se cer- 
cando occasione di chi vada a Milano , alcuna ne ri- 
trovaste di chi andasse a Napoli , quanto mi sareb- 
be caro 1 Godo t che la mìa lettera abbia potuto reca- 
re qualche quiete all’ animo vostro ; ma per l’ amor di 
Dio vedete di non inquietarvi troppo; dico a voi quel- 
lo, che dico a me stesso. La vostra ultima mi ha fat- 
to ridere col racconto di quei gran progetti , tra quali 
quel dello spendere vuoi considerazione , e tempo . E 
già la mia prima risposta sarebbe, che io non veggo 
assai chiaro , se io sia obbligato, o nò; e voglio so 
pra questo pigliar lume. Domane, che è martedì , di 
grazia mettete alla posta la qui inchiusa: mi preme as- 
sai . Vi ringrazierei di tanti incomodi , che sostenete 

per 
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per me , ma io voglio, che l’amicizia nostra sia tale, 
cbc non lasci luogo a ringraziamenti . State sano . 

Villa ij. Agosto 1758. 

Al meietimo . 

Quanto dolce in tutte 1 ’ altre sue parti , tanto nell’ 
ultima mi è stara molesta la vostra lettera. Che di ve* 
ro tanto dispiacere ho sentito , c sento della morte del 
nostro Signor D. Bolletti , quanto può mai sentirsene 
per la perdita d’un onesto uomo , e amorevolissimo, c 
conosciuto , e trattato per lungo tempo . Saià stata di 
ciò tristezza non piccola io casa mia : e con ragione . 
Ma che ha a farsi ? L’ uno appresso 1 ’ altro , tutti n* 
andiamo . Le vostre inquietudini , delle quali voi non 
mi scrivete nulla , mi lusingo per questo istesso che va- 
dao scemando , e piglio conforto dai vostro silenzio . 
Mi conforterei però meglio , sentendo che fossero in 
sul finire , o fosser finite del tutto • Io qui sono ora in 
gran solitudine , essendone partiti i Signori ; non lascio 
tuttavia d* esser contento , c più sarei , se mi sentissi 
bene della persona , di cui però mi sento meglio , che 
a di passati . Mangio , bevo , dormo , e godomi la com* 
pagnia degli alberi, che è per avventura migliore di 
quella di molti uomini. Leggo Demostene cosi, come 
posso , e il Bembo , che posso leggere più speditameli* 
te. Leggerò la mia dissertazione , se me ne verrà vo- 
glia; che ancor non l’ho letta: ma è difficile , che me 
ne venga voglia , fio eh’ io leggo o Demostene , o il 

Ben* 
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tanto più > che andranno più di tfc mesi pri> 
ma ch’io debba recitarla in Accademia, e co<l ho' 
tutto il tempo , eh’ io voglio . Ho avuto il tabacco . 
Ringrazierete le donne di casa mia a mio nome , co* 
me io ringrazio voi , e cosi salutacele , ed anche Ar* 
cangclo , ed Eustachio , come io voi . State sano . 

Chiesa Nuova 9. Luglio 1769. 

Al medesimo . 

Le vostre inquietudini inquietano anche me , e do- 
gliomene senza saper quali sieno , bastandomi saper , 
che son vostre . Voglio però , che vaglia presso voi 
molto , quello che vale preno me non poco , voglio 
dire la speranza , che sieno per finir quanto prima . 
Piaccia a Dio , che sia cosi , come io spero , e me ne 
tengo certo . Avrei saputo volentieri chi reggerà il Col- 
legio Ancarano , come ne sarà partito il Rettore . Al 
Signor Angiulli , se gli scriverete , c più ancora al Si> 
gnor Falcani , vedendolo , mi farete per le mille volte 
raccomandata . M’ ha ricreato alquanto il dialogo , di 
coi mi scrivete ; nè voi potevate risponder male , ris- 
pondendo cosi , come faceste . L’ accomodamento nin- 
na parte ha, che mi dispiaccia, il che potrete dire e 
dicendo questo istesso , ed anche mostrando questa let- 
tera istessa , se vi parià . E tanto non mi dispiace ve- 
runa pirte di tale accomodamento, che anzi biasimo 
sommamente e vitupero, che non gli si voglia dare il 
suo compimento j icrivcndo que’ due biglietti , di cui 

era- 
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crasi convenuto ; nel che conosco le finzioni , e dop* 
pìczze solite > con cui si procede . Ma questo, che è a 
nc i Egli i ben vero , che nel corso di tutti questi li- 
tigi ho potuto abbastanza conoscere , quanti ne sono > 
che niuo conto fanno di me , mostrar volendo con le 
parole di farne moltissiiro . Ma colpa è stata mia di 
credere per T addietro alle lor parole > siccome sareb- 
be ora di non credere ai fatti . Se io vi ho nojato con 
questa lettera , accusatene 1’ ozio » che ho qui , nei 
quale non saprei fare cosa migliore ) che trattenermi 
ragionando con voi . Se vedrete i miei . Nipoti , e le 
mie Donne ; salutategli tanto tanto a mio nome . State 
sano , e quanto potete i di lieto , e forte animo . 

, Chiesa Nuova j. Agosto 17^9* 

>f/ medeiimo . 

• 

Se quanto mi dispiac’oo'o. le vostre inquietudini , 
tanto valessi a levarvele > nè voi piè le avreste , et io 
sarei contento . Benché però io non sia da tanto , tut- 
tavia te voi mi conoscete tuono almeno a sminuirle , 
od alleviarle a qualche modo , fate uso di me , nè per- 
mettete , che la mia amicizia vi sìa inutile . Ringia- 
ziovi della lettera messa alla posta , e dei saluti del 
Sig. Mozzi , a cui , scrivendogli , ne renderete altret- 
tanti , c più a mio nome . Vi manderò la mia disser- 
tazione , come r avrò ricopiata , perchè è cosi male 
scritta , che in molti luoghi r.è io pure l’ intendo 1 e 
più tosto che ricopìaila mi converrù rifarla . Ma già 
Tm. IX. G g 
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nieote nii fa fretta ; se non fosse il desiderio , che voi 
ne mostrare j di cui però la dissertazione non ò degna . 
lo pensava di venire in Città per un giorno, e poi cor- 
narmene, e ne avea qualche impulso. Ma i caldi, che 
qui sono , mi fanno temer quelli , che lon costi ; io 
a questi giorni ho avuto qualche lieve vertigine ; e 
venendo cosi , come aveva pensato , temerei di patire . 
Potrete dir queste cose a quanri vi domanderanno di 
me , se alcuno ve ne domanderà . Ma cerco , vedendo- 
gli , le direte a quelli di casa mia , cui saluterete tan- 
to ) e poi tanto a mid nome . State sano . 

Chiesa Nuova i6. Agosto 

Al mid$nmo. 

Ebbi, è già buon tempo, il vostro foglio, del 
quale non avrei potuto ringraziarvi tanto , scrivendovi 
subito , quanto posso , e debbo fare ota , e faccio , a- 
vendolo più volte letto , e considerato ; parendomi io 
quella lettura d’ aver trovato quello , eh* io più volea ; 
e ciò è , che I* Heimanno è assai lontano da quella que- 
stione, che io m’ avea proposta neU’ animo. Intendeste 
già, intorno a che si rivolga tutta la speculazion mia, 
qual eh’ ella siasi , e se io leggerò quella dissertazione 
nell’ Accademia , potrete voi per me rispondere a chi 
volesse interrogarmi , supplendo co;! alla mancanza non 
solo deir ingegno mio , ma ancor dell’ udito , il quai 
ben potrebbe quella sera esser tale , che io non abba- 
stanza potessi intendere le altrui dimande ; di che vi 

prc- 
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pregherò a suo tempo , e già da ora vi prego . Non 
vi rimando U vostro foglio , perchè credo , che non ne 
abbiate ora bisogno , e vi basterà di riaverlo , come ci 
vedremo . State sano , e se siete in villa , o più tosto 
quando vi sarete » riverite ossequiosamente a mio nome 
il Signor Maresciallo , e la Signora Contessa , e il Si- 
gnor Contino, nella memoria del quale spero pur an- 
che di e»ere, benché io non sia nè un’ ipotenusa , 
nè un cateto. Anche al Signor D. Domenico mille sa- 
luti : anche a tutti i miei , come gli vedrete . Di nuo- 
vo state sano* 

Vedrana Ottobre 1770. 

Al medesimo . 

% 

La vòstra lettera de* 27. non poteva essermi più 
cara , quand’ anche fosse stata più lunga , e più piena di 
nuove . Mi vai per ratte quella , che voi mi date , del 
Signor Maresciallo ; il quale , andando le cose al lor 
cammiao , mi tengo certo , che sarà ora perfettamente 
rimesso ; e così me ne tengo certo f che già vi prego 
rallegrarvenc a mio nome con S. £. , e con la Signora 
Contessa , e col Signor Contino ) riverendogli tutti per 
parte mia . La nuova de* tre prigionieri messi in liber- 
tà m’ è pur piaciuta ; ma temo , che coleste determi- 
nazioni Bolognesi facciano ridere tutti quelli , che pos- 
son mirarle con animo più indifferente. Io intanto sto, 
e starò bene finché potrò . Cosi dico , perchè jeri am- 
malò uno di questi Signorini ; et oggi un* altro con u* 
- G g 2 


na 



t%6 LITTERH. 

* ^ *» 

na Cametiera . Tutti c tre tono in Ietto . Di nc» do 
mane che sarà? Ma non dovrebbe già ogpi giorno «- 
sere coti malvagio. Voi state sano .e vogliatemi bene, 
e salutate il Sig. O. Domenico) e il Sig. Secretarlo > c 
il Sig. O. Pio per me . 

Russo aS. Luglio 
mtititmo . 

Nella vostra lettera de* 4. Agosto tutto m* è pia^* 
ciuto fuorché la muerte de D. Juan , en d qual ave* 
mos perdido un.hombre muy valientei y rouy scientiB* 
cò . Ma che ha a farsi ^ Muoiono ancora los valientes . 
Il miglioramento > che mi accennate , del Signor Mare- 
sciallo potrebbe consolarmi di qualunque oiaggior dispia- 
cere . Rallegrerctevene con lui a mio nome > e con la 
Signora Contessa , e col Signor Contino ; riverendogli 
pure a mio nome senza fine. Vi manderei ora la mia 
dissertazione ) se non amassi meglio datlavi in persona; 
il che fia tra pochi di. Al Sig. D. Domenico > al Sig. 
Secretano , al Sig, D. Pio tenetemi raccomandato , cd 
a voi stesso . State sano . 

Russo 7. Agosto 177J. 

Al mtiesmo. 

Avrete con questa i due tomi del D. Quixote. 
Gli ho letti amendue , parendomi difficile cominciar a 
leggere quel poema , o diciam romanzo, senza finirlo; 

' tan- 
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Unte sono le bellezze , che esso ha , e che possono 
uguagliarlo a poemi bellissimi . Se egli ha quell’ atti- 
cismo, che dicon ,che ha , e che io gu tar non posso, 
Don sapendo abbastanza di quella lingua , il Cervantes 
potrà dirsi il Plauto de* Castiglìani , come al Petrarca 
pareva il Boccaccio essere il Plauto de’ Fiorentini . Vi 
ringrazio oltre modo del. piacere, che o’bo avuto. 
State sano. 

Casa 29. Agosto 1773. 

Al mtdet'mt , 

Sentita oeg< la dolorosa morte del Signor Mare- 
sciallo , che tutto ieri mi fu tenuta nascosa , non ho 
potuto , come dovete credere , non dolermene al som- 
mo . Dopo il travaglio , che avuto ne avranno la Si- 
gnora Contessa . e il Signor Contino, c che ha trava- 
gliato anche me fuor di modo , niuoa cosa m’ k venuta 
alla mente prima di voi; considerando e il dispiacere, 
che ne avrete avuto , e l’ incertezza vostra . Io non 
so , perchè ro vi scriva, nè che; non vedendo in che 
io possa valere a sollievo o della Signora Contessa , o 
del Signor Contino , o vostro . Pur m’è paruto , io non 
so come , che in tanta tristezza , e turbazione cosi 
possa piacere a voi il leggere due mie righe , come a 
me giova , e mi sollieva lo scriverle . Pregovi riverire a 
mio nome , dove vi si aprirà luogo di farlo , la Signo* 
ra Contessa , e il Signor Contino mostrando loro il mio 
dispiacere tanto glande , quanto potrete , sicuro , che 

non 
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non potrete giaroniai mostrarlo , quanto i > non che 
maggiore. Se vi parrà di poter ricreare alquanto I’ a- 
nimo scrivendomi , scrivetemi , che 1' avrò caro ; al che 
però non più vi stringo di quel che permetta 1* angu* 
stia , in cut penso i che vi troviate . ^ate sano , et a> 
materni . ' 

Russo 19. Settembre 1773. 

Al mtdtiim . 

Ricevo la vostra lettera scritta jeri « alla quale ri- 
spondendo dico ) che bene intendo quanti incomodi ave- 
te per me ; e quasi me ne verge^no. Ve ne ringrazio 
però quanto posso , e vorrei poter più; il che sarebbet 
se io sapessi cosi ben ringraziare > come incomodare . 
Se il noto bracciere sarà stato più diligente con voi , 
che non pare essere stato meco , voi dovete a quest* 
ora avere appo voi c 1 * originai mio ) e la copia da 
lui fattane . Farete aver questa con la maggior pre- 
stezza , che potrete , senza vostro incomodo , a Balcani , 
c ad un tempo gii darete la lettera , che qui incbiudo, 
sigillandola , se volete > e facendo di tutto un’ involto 
solo . L* originale riterrete presso di voi per rendcriomi) 
come io sarò a Bologna ; il che 6a venerdì . Qui il 
caldo è insofTeribile j e un mainato venticello di mez- 
zedì lo accresce. Spero tuttavia d’ uscirne vivo ; che, 
malgrado questa noja , sento tuttavia di star meglio , o 
men male , che quando quà venni . State sano . 

Russo 7. Agosto 1774. 

Al 
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JÌl medesimo , 

Rimandovi i fogli , cosi scritti ) come stampati , 
che mi avete mandati; c questi ultimi ridotti a quella 
forma , che servir possa per T anno seguente . Vi ren- 
do graaie della briga , che volete prendere j di correg- 
ger la stampa . Levate i e mutate tutto , che vi parrà . 
lo non so , andando le cose cod , come vanno , quan* 
do io mi potrò essere in Città ; nè credo che altro mi 
vi potrà ridurre se non la stagione i facendosi piò mal- 
vagia , che ora non è . In questo mezzo io leggerò i 
vostri scritti di geometria per dirvene poscia i o scriver- 
vene il giadkio mio , quahinque sia. Ma già da ora sen- 
to , che dovranno molto piacermi . Nè so già » come 
voi possiate desiderare di vedere un corso d’ Algebra 
scritto diversamente da quello , che potreste scriverlo 
voi . Quel mio scrittarello de sequatìenibus che vale ì 
Pur crederò | che stia bene , se vi piace . Ho scritto 
questa con somma fretta . Riverite a mio nome il Si- 
gnor Conte Pallavicini , che io amo e stimo oltre mo- 
do ) e la Signora Contessa altresì . State sano . 

Russo li 30. Ottobre 1775- 


Al 
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Al mtdtsimo. 

Delle due cose j che voi mi imponeste , consegnan- 
domi li libro del Cav. dementino Vanetti, {*) 1’ unai 
che era di leggerlo , ho g à fatta con molto piacere ; 
che oltre l’ obcdire a voi > che sempre mi piace , m’ i 
anche piaciuto assai il libro stesso « come scritto elc^ 
gantemcnte > e con somma felicità . L’ Autore mostra 
erudizion grande ; c ciò , che io maggiormente lodo | 
valsene air uo >o e senza ostentazione; ed ha certe av* 
vertenze nell* arte della poesia , di cui tratta » che po- 
chi hanno ; chiaro , e procedente con bell* ordine , e 
degno d’ aver per le mani question più comoda . Cosi 
dico ) perchè io son d’ opinione > che convenendosi , 
che alcun poeta sia eccellente • il determinar poi fino 
a qual segno giunga o non giunga quella tale eccellen- 
za , c ven rne a contesa , sia d’ ordinario una disputa da 
non poter sciogliersi . Perciocché i sillogismi , che sono 
Parme, di cui si vagliooo i dotti nelle 'contese loro 
( nè d* altro valer si possono ) vanno i più a risolversi 
in proposizioni , che ci si manifestano per certo senso 
interiore , che pon fine a’ sillogismi , e non dice però 
lo stesso a tutti in tutte le cose ; a che come giunga- 
si f bisogna pure , che gli uomini si sofflan 1* un P al- 
tro , 


(*) De Mxrtialir fte/i . FerrsrU Joi. 

inm. MDQCLXXVl. 
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tro , nè P uno voglia a forza di ragioni indur P altro 
a non sentir quel , che sente . Ma già delle due cose 
da voi impostemi , dicendovi d’ aver fatta con gran pia- 
cere la prima , son venuto , senza accorgermene , a fa- 
te ancor la seconda , che era di dirvene il mio pare- 
re ; il che non potrei far con piacere , te non facen- 
dolo per ordin vostro . A cui per obcdire più piena- 
mente ] dirovvi ancora , eh’ io temo assai , non posta 
parere ad alcuno, che il nostro Autore non abbastanza 
li sia guardato da quel difetto , a cui ( come dice egli 
ottimamente oel paragrafo XXIV. (*) ) siamo tutti ge- 
oeralmenrc portati . Ma questo che è MI vizio comu- 
ne, essendo comune, vuol perdonarsi da tutti. In som- 
ma il libro mi par elegante , dotto , e bello , e farà , 
secondo me , molto onore a chi 1 ’ ha scritto . Voi in- 
tanto vogliatemi bene , come fate ; e seguite ad illu- 
strare coleste serie de’ vostri matematici ; nelle quali il 
senso interiore non dirà a voi cosa , che non dica e- 
gualmente a tutti gli altri ; ma voi per 1’ altezza dell’ 
ingegno vostro ne trarrete quelle conseguenze , che non 
tutti, o più tosto pochissimi fra tutti trae ne laprcb- 
bcro . State sano . 

Casa li XI. Marzo 1777. 

Tom. IX. H h Zi 


(*) Ita tumur tmnet , mi Serrane : ti qua opini» penitut in 
animit nostrti inseiit , ita rtudiote eam inculcare , contrartam~ 
que Ita acriter repellere toìemui , ut moium taptnumero tran- 
teamuts itaqut iidem et magni laudatorer tumut ^ et etntorat 
«veri , 
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ZxvOTTOi; A’X|Jfp7/v«'w 
£tJ TTpJtTTftV. 

A’TTOfiXXW COI TjÌ 7TOl>7jUaCT« [lOU tV Tw Mi- 
d'toXatvw tKJiJojtxiv* ux; t>Jì; (^iXi«« TtXf*»Jpu>v , «X- 
X« /m>j' T^ji; clxfi^eixi. OìfJLxi yxp,ÒTi 9 xttov ovk 
i'TrfjUtv^a , £’H£X£yX®^V«l TTXfà COL OW X*9ÌTr«H , hJ 
t»5< px9u/xl»i KXTxyof*}9ijv«i . o «v ol/'twc *X**^ ^ 
T« Tronca*!* «v«yvwffy), |ui£TiXf*ìX>;<rft , v»j d'i», coi 
T>7<; tni9ufj.(x<;, éytà $ì [mctxvsoOvto^ coù K*T«y£- 
XacM. A’v«yvwir«/x£vo 5 (txiv rx/xoD cxaTroiJfifvoi; , 
OTTU^ TflcÙTOt 7rpOff»)X0«V , «7T«VTc5vT« TOI? XpO^OI*; 
to7« XottoT;, juiot iroXX«'x/<; > 7 yofv«XT> 7 ff« , tou; 
T£ £xJ'£5‘wxtÌTaq t'KoiSòpvjax . oihu> yàp tx'xóc^coi; J'o- 
KoCviv rivau cuvT£9£VTa ui? rji'jj ij)ipeiv £>^ t»ìv 
àvayvwffiv . fltXX' ó'/xwì; £X7t/<w C£ fxàXXov fxoD oév£- 
?£C0ou.7rou^«« Jé toOto,« t)7v ìnrofiowi^v tw 7ró0« 
Ò|UlOl'«V £|«? , TÒV TTÒSoV f ÙVOl'iX . XflÙp£ . 

<Dp«vxierxo( Zjcvotto^ 
rwflivv^ A’X/Jfpyiv/oi iiJ »rp*TT«v. 

2i) ^£ à0*v«TOi; £>ot eìvcu a'oxw-; à rxOrx 
yfx'4M^, « jJfxTv to 7< 0v>rroT« x«>^*’fóv £ft vo«v. 

IpjUUJVEUWV T« ttrij OOV , T0Ù<; 0£Ots ITTI 

■3TO- 
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VO\Ù To7(J y«p Sv'ÌaQ(ì 7TX£0- 

vi2^et^. Fpx^wv Toiyxfovv in T»j 5 tcÒv ftgùiv twv 
ijpoówv oOStV [IQl \iy(i(l TTIfl' 70V 

H'pxxXoDg j irtfi toD 0*j<r£W(; ; Wfpi t>5$ E'XÌv>j;;.oi)ì; 
fjLOi (piXoui; $7Toly]7(v ò IVoxpjtT>)^ ^ 

C£ wg Ovfjrol. ofxuq ó A’XyxgoTTO^ xj wpo- 

ff^WV£WV ffOI , T« /1X£'X)9 col» OtV«ytVWffX«V I 6fW* 
pwv T>yv ocfirtjv cov , fxxHxgU^H ìojjtóv , rjfxi^tov 
«vou TT/ftw, oTt, olfxout f Tfli vo« . fyw 

i'utxà fltyvowv (ùffBàyofxaui roD Bvtjrov , xj 9 v»jtò? wv 
ayxfÀoJ aov Xixv yCj ^vfjLxt^U ) . AaTral^iTol c£ ò A'X- 
yapoTTo; óv a»;/x£pov f i/pj^xa t« |t*£X )7 ffou 4 »tX)jxow 4 
ciyxytvtójxovTx , toDto j3oi5X£t<m Trap ifxov coi 
ypó^jf ffflou . Eyw j£ x<wp«v (SouXojuiou oi^x wffwfp d 
A’vjfxpÉwv 7oùi; j^'pwjcc , otXX’ oà? xvifx ffoftórxrov , 
igxfffuov, y]Sùt;x70)f y x^ apifov. E’v xìiri^ 
t> 5 X'^^y» ^5 TWV 0£wv ffW))9«a£<; a7roX«y«i; 

TO~^ T£ Suino? f xpw/JiJvo? , «V Exévy}'^ ^X£vJ.j^; , x^- 
X£i;ffOV £^ dvÓfJLXrÓ^ flou X<w'p«V , TÒv H p^XX£(X , 
«’ ^oux^ , ^ T«v ©>?»£« . Evri)x« • 

ZivOTTO^ 

A’x/3£pytv/w 
Xxi'p«v , 

H’t^jotìX? xn i[xoù x^k «v ToO A'Xy«pdTTOi> 
H h * < 3 f- 
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/5(/J\/ov , éy(ri iè mfxnHv i^oùS^riv.^ juit 

$xvfAxffHi; oùJf imXx^ófJLivo-^ yOvSè xp^vtO’.xvT* , l'ffSi 
«v«yvwo’a!/ui£yov éfJLè rx rov Zxx.xfiov , (ptX«v9pw7rov 
ytytv^adui . yi^'ninxii (ci\«y9pw7roi/i; «y<Wj £- 
TT^d'xy xvrài oùk (i;iv tìicpiKxì>9gv-KOii.E'ys\xax fxèv 
Tov <ruy7p«(p£« cpo^oùfxtvov w’Xx^hijlì'^ov rj rccq 
éixov y'yùfjLX^ xno^éxio9ixji, »7 rùi; roC A’yffarXJoL» , 

JyOtV TidtVTOIV fTOVr £fi,ToOr’ OÙK fVt , /OliffOV 

Ti ìvgr)acUy ó' «J'yyaTov A’pifwr^Xjj? ivcfjLias. y^Ofxsv 
Ttgói; ff£ A’XyipoTTo? 7 t«piuut/kj( . ou. w 

^jfpo$ùv« è-Ji9vfiix , u^t fjLÓyii «v oi arot k:/' (pÉ- 

pwff< .iyw 7rpo7f«nxx/ ff£ ToC Z>jywyo?. Xt*ip«i 

^p«yxt7KO; ZxvOTTOi 
P'o^sgTu) MxXxafrtvt^ . 
tu TTpitTTflV. 

OWiv iSuvijvxTO tfjLOÌ aufx^cii'/Hv jjJi/tfpoy 
«"TTifOX^j? 7r«p« au ygx(p3tiff)j^. JioTrsp Scujixx~ 
ctÓv óVov o^£iXw T<w<; £opT«7< cvxxgiaTix^ r<ù(i 
teyioroÌTtuci y ai as ^égyxaiv . A'uràq BtXoifxi kx3’ 
fxxOTov rdv éyiajjTÒv xvxo’TgipHv irX£ovxxt^ . TroXùy 
^>j yxg xpo'*'ov iutfxcpófirjj ai t>)v aiwnrjv . tìvx 
TpoTTov £X«^ ) Po{ScgTÌ fxu ; nsgi t/vo? ffTrxJdé^w? ; 
fXSfX'JiJ fJL» TTOTt ; Ìm3ufJL'S5 xhìhv ti xxt T« rix- 
X«/moXX<x Vtiy, ó'v £’X:r<'^w £vx «vou x«t fxtxp* 

T«- 
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T«T« TWV ^WVTWV . £«V Ti OÌ$X(^ , ypacvi-tfV . «XX.* 
o/xw<; «J'ìv fxxB^oixcu <wr|ui£v£ff rspw^ , ^ « iu ir^ir- 
T«V. t Pt^£pT£ flXT«T£,Xaì T()v ^TCifXfCsèi/ , 

^?oup£Tov Tdv «vJ'psi , x<wp£tv XfXsyaov 7 r«p’ c/ 2 Òu. 

■ 

ZivoTTOi; ò JoùXo; 

BoyxojuiTrfltyv/w 

Tw Kupitjrf «l/ToiJ TW jllfyt'fCjJ 
fj TrparTMv. 

AoxùJ fJLOi Kxf^ivxXioi; rjSr} xÙTÒi; civou ttuv* 
0a£vo/x£vd<; a£ hsaSju. roffxÓTrjv rtjv 

' évtTToi'tjfftv ifxoi jovTO.OifJLS opiXouvTSi ffuyx^P^^'* 
civ ifjioi Ttsfi Ttjc, «yaXXtaVfw; /ixx . Atd7r£p od fid- 
vov avvì^^oiKxi eroe C(|3dd'pdi fi^poivojuuu , <xXX« 
X»«v £dx*p<5’*'w, A”p(?‘£ flou <PiXt»ts ( t/ yàp 
xwXi 5 « TÒy avTÒv hvm^IXtxtov wVTr/p «Vtvot (pi'Xoj, 
3^ To'v adrdv vnsfrifXoCfxtvov W!T 7 r£p ot ixéyiaToi Ku- 
pjoi , WV (TU TTapa /UlOt 7rpO£X«; TTJtVTWV ) «dx«ft- 
?w (JOi, X£yw, ÒTi (Tfoo/ròv f’xftw;;; 

T>j(; T£|ui)7^ «Hiov, ó 9 £v fjioi avnj. Uspi/xi^ 

vovcri ff£ fjLfii^ovx , fi jjL)j <J.£d<J‘« >9 xofpJt'a fiou, 
ov^sv ofjlui rrj^ T£ «p£T> 9 ? /t*£y«Xo 4 'i^X‘'*^ 

.fxii^oy, X«Tp£. 
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